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TORNATA DEL 29 NOVEMBHE '1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO 

SOJIMABIO. 011111ygio - . ./1111t'Uo namtnate - ,\'0111iua cli dru' ,.;eu(tlor' co11011issari cli ~orn'ylian:u della Ca.lisa del censi e 
pl'estiti - ~e9uitu della discussùuie stdfu letJye <li P"bblica sirurc.izu - Aduiio11e llt'lf«rlicola 20 - Eniendutnenco dtl 
senato1·e De/errar i Qll'arlicolo 2J - Adozi01ie del "'edesitno ,; tlegH articoli ~t, 2':.! e '.t3 - srucot« '!4: osstU'l)(ttioni dei 
senatori De Carcun,as e Lttigt. Di CoUegno - Hu11u1da·1neuto del Sfnalon'! lJe 1''ornnri - Parl<1no contro i senatori Della 
Torrt, Stara, Deferrari e Caseaguttto - ll1~ieiione rlplfr1nendan1rH.tn - Ap1n·(}v11ziu>U! di allro r111cndarnenlo del senatore 
Giulio~ dell'articolo 24 - H.iprodutione degli nrticoli 59, 60 r 6i dcl prog,.ttn n1inistrriafe <lnl .~rt1atore Afesso11dro Di 
Snhtzzo - .. tdozione deali articoli 25 ol 39 - Articolo 40: en1e11dan1enfi 'fri se'1atori luiyi Di Collegno e Dc Cnrdfnas - 
App1'oro.:io11e cleyli articoli 4n e 41 - Articolo 42: adozio111! dcll'cn1e1ulu11un1 io dcl i;cnatorr L"igi Di CollegNv, e degli 
(lrHooU 42. al 4 7 - lti1H'iU <lell'<,rLicolo 48. «l«t Co11unissio1w - Approvu.ziouc ùe9H nrtiooh 4<J nl 52 - .frhcoto 53: esser­ 
f&Jzioni dei senatori Giulio e Cibtar4o - Ado::io11e di un eu1eudu111e11fo del i:;cnal.ure Alfi.eri e deU'nrticolo 53. 

La seduta e aperta alle ore f t ,12 pomerldtauc eoJJa Jelluta J 

del processo verbale, che viene approvalo seuza osservazioni. 

PREliflD.BNTI!: Il preside dell'Università degli studi, sena­ 
tore A porli, offre in on•~io al Senato 90 copie dell'orazione 
inauguraleleUa nell'apertura dell'anno scolastico dal cavaliere 
proressore Vallauri. 
Se ne farà la distribuzione ai signori senaturi1 ed un esen1- 

11lare sarà depositato nella biblioteca del Senato. 
Mancano ancora otto scoalori al numero legale, in consc­ 

~ucnza è il caso di rare l'appello nominale per constatare 
ali assenti. 

{Il Sf'gtetati<J Maestri fa l'appt~Uo non1i11ale; risultano 
tnancanti i seguenti senatori): 

Aporti - Di Laconi - Balbi-Piovcra - Balduini - Ber .. 
mondi - Billet - Blanc - Cantù - Coller - Cristiani - 
D'Anaenne.s - Della PJauargja - Des A1nbrojs - Di Pan1pa­ 
parato - Fantini - Frasehini - Galli - Gioia - Jacque­ 
moud - Maft'pi - Malaspina - Marioni - Moris - \h.1sio - 
Di Calahiana - Nigra -Ooelo- Riberi - Siccardi -Regis. 

. PaB81Dli:WTll:. I nomi dei 1nancanli, a tenore dcl rego­ 
la.mento, saranno inseriti nella. Gazutta t(({iciale. 

Mancano ancora cinque senatori per completare il 11u1nero 
prescritto. lo propouu;o al Senato elle intanlo \'oglia incomin· 
ciare uno squittinio per ischede necessario per la nomina di 
due commissari che, a tenore della legge sulla nuova Cassa 
dei censi e prestiti debbon6 intervenire nella Giunta destinata 
colParUcolo 2t di quella IP.ggc a sorvegliarne l'a1nwini::iolra­ 
zione. lfl questa Giunta vi devono essere due senatori e due 
deputali: io propongo adunque che •i proceda per ischede 
alla nomina di queliiti due senatori i e siccome ho ragione di 
credere che il Senato vorrà accordare la sua con6denza in 
questo suo mandato a quegli stessi senatori i quali sono stati 
deatlnali a commissari di questa legge, io le11&orò i nomi di 
questi commissari perchè il Senaio possa rammentarli. 

I t·ou1111issa1·i pt.!r 4jlU.!iil!'.t ft?l(GC furuno i senaluri I.re t'or11iri, 
Dcs AmJJrois, Gioia, Alfieri t~ Costa. 
Prego i signori scn~tori di scri\·erc due 1101ni. 
(Si procede all'tippello no111inale per la notninu dci due 

cotnutissari .) 
Propongo al Se11alo1 ac sti1ua1 inlanto che ~su-.o-00 é aawra 

in uumero1 che ai eslragaano i non1i degli scru&atorJ per In 
spoglio di queste schcdP.; vero e che queste schede non rap­ 
presentano la 1naggiora11ia fogale in ((Uanlo che 1nancano due 
n1cmbri~ n1a sicconie 11uò benissiluo a\·venire che tale sia il 
11u1ner1J dei voli L\ favore dei candidali, che sorpassi il numero 
legale di 27, così ... 

Yoci. Non si 1iuò. 
PBE81bENTE. S1 µuò in ogui caso conUneiare h• verilìca­ 

zio11c, e quando vengano i scnalori manc•nli, all1>ra si avver­ 
liranuo perchè aM:giunk!ano le lvro schede a quelle che sono 
già deposte. lo eslrarrò tre nomi. 

Sena lori estratli per scrutalol'i: 
Di Colleu;no Giacinto, Demargheriht.i De Cll.rdenas. 
(Entrano alcu11i senatori.) 
Prego i senatori or giunti a voler deporre lt~ loru schede. 
(Rientrano gti scrutatori.) 
Il risullamenlo delle schede raccollc nel Senalo e il se­ 

~uenlt~: Sl":nalon~ Colta, 3.1 voli; quindi velljono i sen.aLori 
Alfieri{", O{>. Fornari cGn 25 voli cit.duno. AOlbtdue hanno. H 
nu1uero voluto; 111a cs~endo in Jlarllà di \'Oli è nece&sa.rio che 
la scelta cada :;opra il n1aggiore di eià. c·redo di non illgan ... • 
narmi dicendo che il senatore De Fornari 00 questo vantaWo 
::ioopra il ntarchcse Alfieri. 

Sono dunque proclantati 111e1ullri di qucsla CoPlmiisioue 
pel corrente ar1:no i signori senalori Cotta e De fornilri. 

lifW.&lll'l'O DtiW..& DlllCSa..-o:N• 81ll.li& &.E••ll 
DI Pl'-ldC.& 81CllRUU. 

•••••••NT•:. L'online del "iorno reca la conUnuaz.ione 
della discussione della ICige di pubblica sicureua, fermatasi 
all'arlicolo W. 
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• Art. 110. Il ministero di tutti gli ufficiali di pubblica stcu- 
re·1.:ia è, relativaoiente ai cittadlnì, gratuito. , 

Se non li C. osservanone, porrò ai votl l'arlicolo ~0. 
(Il Senato adutla,) 
• Art :t1. L'acccttancue di una rclribuJ.ione o regalo, la 

transasione supra un verbale, U rifiuto o l'cnnmis!iione voton­ 
tarla di compiere i doveri enunciati nell'articolo 1 i, danno 
luogo alla destltuziune dell'ufficiale, salve sempre le relative 
azioni penali. » 

La parola è al senatore Giulio. 
an:a.10. Ci rinunzio. 
D~FE•B&.BJ. L' ufficio centrale. ha osservato che yj è 

errore di stampa neU'indicatione dell'articolo 11, mentre in~ 
vece dovrebbe riferirsi alt'aettcote i8; ma per meilio spie­ 
gare le jnteniiooi dell'uffizio si potrebbe dire: 11. o l'cmmìs­ 
sione volontana di compiere ai suoi doveri danno tuogo alta 
destituzione dell'ufficiale, salve, .. ecc. 
L'ufficio ct~ntra!e sostltuirebbe le parole :lilOi du~·erj come 

generiche che comprende tutu i do reti dell'ufficiale di pub­ 
blica sic.ureiia, aHe parole i doueri enunciati all'articolo 18. 
P••••DBl!ITW.. La Cun11uis~ione propone di sustìtulre la 

espreesfune generica suoi nover! al\'esvrit.~ssione rntoicittti nl.· 
l'articolo 18 che sta nel progt•tlo. 

C!•i adotta questa sostituzione, voglia sorgere. 
(E approvata.') 
Pongo ai vutl l'articolo così corretto. 
(I\ Sen•to ad olla.) 
(( Art. 22. La neglig~nt<1 netì'adcmptmento delle ohblisa .. 

iioni enunciate nelt'arttcolo precedente può dar luogo alla 
sospensione dell'ufficiale e, s~ fosse grave, anche alla di lui 
destituzione. 1• 

DI COLL~&Nll Gl&C:l1'l'l'O. Mi pare che sarebbe ueces­ 
&arJa una modìfìcazione nella redazione in seguito al cangia­ 
mento fallo nell'articolo precedente, Jn cui uon si f'nU1Jciano 
p)ù i doveri. 

•••• ... awTa, Que&la maniera di dire le ubbliga:itoni, 
corrisponde all'altra di suoi do9eri. 
Cbi inlende adottare l'articolo 22. ,·o~lia '6orv;en~. 
(È approvalo.) 
.&Ll",lgB•. Desiderereì che fosse i;piegalo se, 1ncdiantt~ il 

disposto dell'articolo 2f crssi onninamente il sistc1na di obla ... 
:tioni ammesso fra noi in mal!:ria di conlra\'\'fH1zioni alle lrggi 
di pGlizia, poichè io credo che queste oblazioni si facciano 
n<lu innan·1.i ad un tribunalt:"1 wa innanzi ad 'un solo agenle 
dell'autorità ùt ?Olitia; t': pare che \'espresslont· essendo gcn1.•­ 
rica foi!se pos~ihilr. darle utt'interprctav.ionc, pt·Y l" qua\e si 
eredes~e derogato a ciò chi~ prilna era stabilito. 

G.&l.W&&NO, 1ni~iistro llegli iuterni. Lo oblazioni lciali 
si fanno a\'anti al giudice di polizia, 1~ non aranti un ufficiale 
di pubblica sicure:u;;1. 

E qui in\endiarr10 parh1.re 1.li quelle transazioni sopra rer­ 
bali. che t•,quivarrebbero a retrjbuzioni che si prenderebbero 
'privatamenle dall'ufficiai~ di pubbUca sicure1ia:; epperciò 
questo non deroga- punto al ~isleu1a attuale. 

DEPERR.lRI. Vi sarelJbe inoltre un'altra diJTcrcnia; le 
oblailoni producono un danaro che '\-·a nell" casse rc~ie a bc- 
11eficio del pubblico erario, queste invece sarebbero contribu­ 
:òoni lulte particolarì 1H~ll1ìntero&se solo dell'ufficiale che le 
avrebbe fatte e fatte in coatr~vvenzione alla le~ge. · 

PRl!HDl<llT•. Leg~o l'•rllcolu 23: 
41 I.a sospensione può <'.SS~re pronunciala. ùa.~\'intt'!nde11\i 

generali e dagrintendentì i deve verò sempre ess~re conf~r­ 
mata dal ministro dt1ll'interoo. 

~ Essa non po~rà 111ai eccedere i tre 1uesi. " 

Se non '''ba osser\•azione~ Inetto ai voli l'arltc-olo. 
Chi l'approva1 voglia levarsi. 
(li Senato adotta.) 
La Com1nissione ha soppresso gli articoli 55, 56 e 57. Se 

non "-'ha sui 1uedesìn1i particolare osservaz.ionr.1 io passerò 
al lllulo li. 

• Al'l. 24'. Nei giorni di dou1cnica cd <1Hri fe.~tiYi è \'iclato a 
l:hiunqu~1 cittadino o stranie1·01 a qua\unque culto appartenga, 
di a1,plicarsi pubblicamenle o nelle. fabbriche 1'.d opHiti a qual­ 
siasi lavoro, con1n1ercio ud opera 1ncrccnaria1 salre le ecce_ ... 
7.ioDi dai regolamenti stabilite. 

• Gli ufficiali di pubblica sicurezza veglieranno all'os:ier- 
varua di qucsla disposizione a tern1ine dei regolan1cnfi. ' 

Dliì C&BDSN&•. Domando la parola. 
PBl!.MID&N'l'R. Ha. la parola. 
DE C&BD~N&s. 1•ro.11orl'ei J.i sopprimere le parole o 

r1elle f'iJbbticht: ed opifì,zi, {lerchè quesl.e parole poll·eb-berù­ 
dare facoltà d'inv(~sligart~ cosa si fa in luolbbl chiusi. Quando 
si dica tli applicursi pubblican1ente a quasiasi laroro, pare 
che sia spiegato sufficie11teu1ente, senza dare all'autorità di 
liubhHca sicurezza la facoltà d'1mn1ischlarsi, locchè può sue .. 
cedere, ncH'interno di un opificio, di una manifattura, 

Succe.de da noi continuan1ente quello che io riguardo come 
un disordine in ''ia religiosa, cioè la stampa d~i ({}gli periodici 
in domenica; n1a <tuando ciò si fa a porle chiu!)e, l'autorità 
ci\'ile uon si può hnmist~hiarc. Quest'articolo darebbe la fa. 
coltà d'introdursi in questa e:d in altre simili faccende. 

Lascio al giudizio del Senalo se sia :opportuno il creare 
questa investigaiione che altualwentc non esiate, o di lasciarr. 
:;u ques\o punto le cose nello slalo in cui sono1 e dire sol­ 
tanlt.1: 11 ap~l~carsi pubb\ica1nente a qualsiasi lavoru1 con1- 
nH~rcio od opera lucrcena.ria, 1 f;'.ct. 

8CLOPJ8. Doniando la parola, 
IPBll:MJDSNTE. Domando in prhno luogo ~e remcnda-. 

nu~nto del senatore De Cardr.nas è 8ppogglato. 
(È appoggialo.) 
8CLOPI8, Conte è facile lo av,·edersi, ruftìcio centrale, 

ql1a.ndo s'inlrodusse quest'aggiunta nel proKelto ministeriale, 
lo feee con l'idea di rlnfot'I.l\l'f·. il sentimento reliaioso nella 
espressione esterna del popolo . 

Non ìgnoraYa l'ufficio centrale che anche in paesi a uoi 
Ylcini, ehc si reggono colle forate costituzionali, uei tempi 
andati si 1n11nte11era questo 1u·t~cell(1 di os;ervanza nei giorni 
festivi in litnili più t~stesi. Tuttavia sotto l'impressione die 
non solamente nel no5tro pai'.SC, 111a appunto anche in quelli 
a not vicin~ &i e riconosciuto che se si allargano le ragìonì 
della llberlà altrettanto c<lnvenga rin'.'igur\re que-H'aU.estato 
di deferenza che il Governo deve al sentimento r~.ligiQso, l'uf­ 
licio ceutrale si è n1osso a proporre qucst'ag~iunt~. 

Non ignorano le SS. VV. come nelle recenti proposte che 
in I'rancia :ii sono fritte dalla Com1nìssione superiore di com · 
1ncrcio, dì agricoltura e d'induslria, siasi particolarmenl~ 
al\'Crtilo al. bisogno che vi era~ onde moralizzare il popolo, 
di aumentare la saniionc esterna dei sentimenti rellgtosi. Si 
tl·edelte che convenisse, senza inoltt•arsi a tro-ppu inceppare 
l'azione delle libertà dei cittadini1 non trascorrere lut~a~ia 
a tolle1·are un'apparenza di movhnenti industriali nei giorni 
festivi. 

Il signor senatore Dc Cnrdenas oppone all'idea della Coru- 
1nissione un'altra idea che noi apprezziamo :utameote, quelta 
di non lasciare che l'autorità di sicurezza pubblica s'introduca 
uei sill chius;, t\eH~ fabbriche pdvate. Ma colla se-mp\iec-limi­ 
tazionc di fabbl·ic.he ed opitìcii si è voluto indtcare quei siti 
in cui nvu uu solo Q pochi laroratol'i esercitano il loro me-. 
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stiere; ma quelli ìn cui una grande aggtnmeruzlonc di persone 
dà luogo a maggiore sorveglianza; a quelle agg_lo1neraiioni 
dove, slccome havvi maggiore il pericolo che si estenda una 
specie: di oblh··ione dei senttmentt di osservanza religiosa, 
in quei giorni è d'uopo che si applichi una sorvi:"glianza che 
non sarà troppo graY~ quando si limiti nei termini iu cui fu 
prflposla. 

Questa è la ragione per cui l'ufficio centrale si è creduto in 
dovere dì proporre, ad unltasìour di quanto anche ~i sugge­ 
rtaee e si osserva in altri pnesl custituzlonafi, che sì ammet­ 
tesse questa disposizione. 

xon è neeessarto che io rammcnu a\ Senato quanto si disse 
su questa matcrta anche recentemente'. in Inghilterra 1 o quanto 
"i fece in altri !Uoghi; basta che io esprima come l'ufficio 
centrale ravvisa un bisogno urgente di rafforzare l'espees­ 
sione estcma di una sanzione rellgiosa, fa quale tenda ugual­ 
mente all'adempimento dei doveri re1igiosì, ed a quel giusto 
rtposo che si conviene accordare alla classe più faticante. 

01 COLl.iEGNO I.1JIGJ. Ho appoggiato l'emendamento 
proposto dal !<.i?;nor senatore De, C.ard{•.nas,, e c<Hnint•,\o dal diti' 
dì aver veduto con molta soddlsfazicne l'aggiunta fntta dalla 
Commissione ed approvata dal Mìnislero. 

Questa contraddizione apparente del mìo parere deriva da 
ciò, che il sistema che adesso ai traduce, lasclerebbe prtnei­ 
palmente aH'autorità civile la sola osservanza ilei precetti ec- 
('lesiastici del Miorno festivo. ~ 

lo credo che il Governo opera lodevolmente nel santificare 
t'osservanza di questi giorni sacri a Dio; ma io rn·e..,edo una 
cosa che assai di spesso avviene, particolarmente nelle cam­ 
pagne, ed è la necessità che la Chiesa giustìflea talvolta di per­ 
mettere il lavoro pubblico, o negli opffleii, o nelle officlne, n 
nelle fabbriche. 

Se è tnteuetene ùel Governo che nna liet'nia data dalle au­ 
torità eeclesiastlche, cioè dal parroco, sia rtapettata in modo 
che non dia luogo a contravvenzione per mezzo delle auto­ 
rità di pubblica sicurezza, io entro perfettamente nelle viste 
della commtssìone, e appoggio allora la sua proposizione; ma 
intanto, come. aveva l'onore di dire, ho appoggiala la propo­ 
sizione dcll'emendamemo del senatore Dc Cardenas per osser­ 
vare al Senato questa cautela che mi pare necessaria, o di 
inserirla cioè nella Iegge, o farne un re~ola1nenlo pel quale 
llOssa essere indicato in qual modo s'abbia da ri!-petta.r(' que­ 
l'ta necessità quando è approvala dall'autorità ecclesiastìca. 

DE Jo'OR!V.t..R.I. lo ho appoggialo l'e1nendantt~nto proposto 
dall'onorevole senatore e mio antico De Cardenas, perchè mi 
\larf. di lr<n'arc nella redationC'. dell'nrlicolo, quale è proposlo, 
una specie di con&raddizìonc. Si comincia dal ~·ietare i Jarori, 
le opere mercenarie esercìlate pubblic(.unente, quindi con 
un'allernativa sì dice o nelle fabbriche o negli opi{izii, e non 
si aggiunge a questi classificazione alcuna di pubblicità, che 
è pure la circostania deW.rminante. neUa le~ge i\ divieto; loc­ 
~hè mi appare un'inc:oeren1a, o tutl'alnieno una incornplt~ta 
ennnclaiione; perocchè1 non già si ,·uole assoggettare a re­ 
golt' e sanzioni di pubblica. sicurezza li lavoro privatamente 
esercitato; conseguenlemente sarebbero in ogni case a con­ 
temp\ars.i le fabbrlehe, 1li ()p\tiii aventi comunicazione col 
pubblico. 
D'altronde f1ccio osservare che questi lavori possono es .. 

~re non solo privati e privatissimi, ma co-s\ pri"Vatamente 
esercUatl da persone, le quali non riconoscono la santità dei 
nostr\ giorni festivi, dagli israeliti segnatamente fra gli altri, i 
quali, nell'Interno delle lor case possono senza inconveniente o 
violazione d1 sorta, o scandalo impiegars) a Jeelte ed utili occu­ 
pa.i.toni e nooessatie al toro 101-tent&meot.o, nè cadl)no punto 

rH~He categorie di pubblico esercizio che la legge e• i precetti 
rlrlla nostra. religione e~-cludono; nè dunque può ragione,•o1- 
mentc Psser luogo per parle degli ufficiali di pubblica sicu­ 
rezza ad ill\'<~slìgare cd in1pedire r.osUTaUi lavori, esercitali 
comunque e da "chicchessia1 anzi nell'interno delle tase:: 
quanto agl'israeliti, segnatamente, essendo cosa inammessiw 
bile che 1•isuUasserp astretti, essi a due giorni, non uno per 
settin1anai e slraordinariamente ben altri di astensione dal 
lavoro con loro graxissimo danno(' senza scopo di pubblica 
necessità. 

lo proporrei adunque che alnieno fosse aggiunto alle parole 
fahbriclle od opifiz.ì, la qualificazione di aperti al pubf1lico; 
perchè S<~ fossero aperti al pubblico comprendo che andreb· 
br.ro nelle categorie che si vuo1t~, e che interessa proibire; 
a1tr\1nenl\ io troverei in ciò un1inconseguen1.a, od almeno una 
disposizione addizionale' non motivala nC equa, 

DlilLLA. TORBE. J'appuie le projel de la Con1mlssion; j~ 
l'appuic parcc qnc les. mùts opificio, fabhriea,annoncent une 
agglomération de pcrsonnrs qui constltnent un public1 car 
un pnblic n'es\ rien au\re chosc qn'une rénnlon d'ìndiYìdus.. 
C~la n1P. parait ètrc parfaìlemenl régulier. 

Il n1e parait régulìer auasi qnc nous tàchions ile ren.­ 
fol'Cel· lf'. se-nUn1ent reli~i{'.ux chez le peuple; c,'esl non-seu .. 
IC'RH~nt pour nous un devoir comn1e chrétiens, mais c1est une 
preuye de sagesse com1ne hou1mes politiques, et on a com­ 
pris celte idée dans la plupart des ~randes naltons. Quant 
à l'ob~crvalion de mon llonorable collègue le sénateur Colle .. 
gno, je croii qu~ la chose se résout d'eUe~mèmc; puisqu'i1 
s"agit ici de faire ohseryer /r.s lois de l'Église, il est évtdent 
que si PEglise accorde une pern1ission, cetre permission est 
valable, parce quc cela la concerne et qu'<>.He {';Sl sur son \er­ 
raln. En t\'ertissant l'officier de sécurité publiquc1 la slifdculté 
est le~ée. 11 mr- semhle donc quc le projet ile la Commiasìou 
est sagc, et qu'il rloit étre a1lpliqué dans le sens que je vlens 
d'indiqucr. 
lilT&llt... ln appoggio 1\e\l'en1enda1uenlo propnslo da\la 

Co1n1nissione, io farò un'unica osservazione, la quale consiste 
in ciò, che se sì togliessero queste parole potrebbe avvenire 
che si tacesse coazione alle coscienze dai capi manlfa.tturteri 
in questo senso, che a\'endo essi molte persone applicale al 
lavoro, la\una, cui forw ripu.-!nercbbe dl lavorare, vi si rifiu~ 
terebbe1 e per ,t:iò si tro\'Crebbe nella condilione di essere poi 
cacciata perchè non layora alla festa, e cos} si troverebbe 
in collisione tra i do"\o·eri della coscienza ed il bisOino di 
non perdere quell'occupazione dalla quale ritrae la propria 
sussis\en-1.a. 
Anche per questa ragione la Commissione aveva proposto 

quest'aggiunta all'articolo del pr<>1etlo ministeriale. · 
PBEtilPENTE. li primo emendamento da poni in tUscns­ 

sione sarebbe quello del senatore De Cardeoas. 
•CLOPI•. Domando la parola per meglio spiegare J'eiten­ 

sione dell'idea da cui fu mosso l'uffizio centrale\ e debbo dlre 
che quf,lora si credesse che conveaiase d'aggiungere alltindf­ 
~aiiune: fabbriche ed o-pi(iii un'altra indicaiione etprimente, 
che fossero tali da occupare abitualmente un numero consi­ 
derevole di persone, l'ufficio centrale non avrebbe dlflìcoltà 
di ammeUere questa determinazione, perchè da un canta non 
s'Intende d'Impedire l'esercb.io Individuale dell'opera di cia­ 
scuno il quale, secondo le leggi religiose ed i deUamì delta 
sua coscienza, dovrà renderne conto a Dio, nè la società è au~ 
torizzata a venire ad inquirire su questo particolare nei sin- 
11011 lndlvldul. 

D'altro canto poi per n1a.nt.encre quel rispetto alla sanzione· 
relia\oaa e rnoraie si potrebbe, quando l'i sia un'aafomera- 
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zlone di persone, considerarla come un'associazlone, la quale 
include in sè un certo carattere di pnbbl\cilì1. 

ulcendc questo, ìutondn anche di rispondere all'osserva­ 
zione dell'onorevole senatore DP. Poeuarl; il quale si sarebbe 
mostrato disposto ad accettare l'emendamento 11roposlo dal­ 
l'ufficio centrale, quando si dieess<' fabhl'irh~ ed opi(izi a1>erfi 
nl pufJblicoJ ecc. Avverto che quando ciò si dìeesse, sarebbe 
lo stesso chr. ritl(~l~re l'avverbio p11f1htiC(l»1e11te che ~iii si è 
inlrodollo. 

I.'offir.io centrale ha voluto raffo1'iarr. alquanto questa di­ 
sposìsrone, e preredendu che vi po~sano essere in tali riu­ 
nioni di persone molti indotti anche quasi da une coazlone 
morale di cui faceva parola l'onore,·ole n1io colll':ga senatore 
Stara, ha votato togliere ila loro l'obbligo dì un lavoro da cui 
ripugnerebbero, ha voluto tutelare anche quella specie dì di­ 
ritto ad un riposo moderalo e giusto) riconosciuto necessario 
del sentimento rettgtoso ·lnorah\ e 1lai IH'eC('lti igìe11ici per le 
!'lassi J)ÌlÌ operose, più faticanti. 

Questo sentimento sì altamente jrronunstato in tutti i paesi 
dove l'industria ba maggiore sfogo, dove la lilwrtà ha mag­ 
~iorc sviluppo, si è creduto che coeventsse attuarlo presso 
1\i noi. 

PBBlilDF.:NTE Il turno dell'emendamento De Pol'nari 
non 1'~ ancora venuto. Per ora quello cadente in discussione 
e \'en1enda1nento del senatore no Cardcna!i. il quale vor· 
rebbe logHere dalla legge le parole : • o nelle f;1hhriehe cd 
opifìzi. • 

Quando il Senalo ritenga queste parole, sarà allora luogo 
all'emendamento De Pornarì, diretto ad aggiungere ad esse 
la elausula « aperti al pubblico. ,, nunque prucedlame urdi­ 
nata mente. 

D1I'! C&.MDllN&tt. Vuol tlire che 11ue::ìto·è un sollo-c1nPn~ 
tlamcnto ... 

PaEn.,Etw'l'li:. Debbono1 o non, sfar(~ 11~ pri1n<" parole 
nella legge~ Questo è ìl prin10 quesito che io debbo indirh,1,arc 
allft Camera. · 

'11'1: c&a•n•"· Domando la parola sul mio emendamento. 
In sf>gllito alle ~piegAzlonl ed allo sviluppo dalo dall'onorevole 
nostro collega il senatore Stata., perchè _in eerle circostanzr. 
non venisse vincolata la buona volonti\ di molti :trlisti, io 
sono disposto a rlUrare il mio emendamento. Prendo perb 
questioccasione per inl·itare il Ministero a non ordinare egH 
dei Jav·ori negli opitìii nei giorni festivi, per quanto riguarda 
le cote Chi.'! da lni di-pendono, ed a sorrcgliare che i suoi in1- 
plégBli, i 'suoi appaltatori non facciano, con1e si. vedeva la do· 
menlca scorsa in Torino, a mezzo giorno, la,·orare pubblica­ 
ure'fite i11torno al s.e1citlto delle pubblich('i vie. 

••liw&·•~: nilniatro dell'interno. 1 lavori che sì fanno 
allt~ -pnbblir.he vie dipendono dalla 1nunicipaHtà i ma proba· 
Lulm~nle s:u·à slato interroUo il pa~saggio, C' non ~i saranno 
ratti ehe l lèvori necessari per lasciar liht"r:t la strada. ai cit· 
ladini. 

Del resto il'MintSlero certariiente ha questa massima di non 
orJhlarc la,·ori in gitn•ni festivi, se non 'tuanJo ,.i è un'asso~ 
Iuta. necessità, ed allo)'a è \eeito un la,·oro al Governo come a 
quàlslasi prì\'alo. 

IPWl&lìl'D'E!lln. Venendo ora ii turno doll'em~ndan1ento 
D~ PtJrftD.ri, debbo domandare in prima se è appDggiat.o. 

(È Ol>PoWl•lo.) 
·•E tl'ftt11.dl1. Prendo la parola per rispondere a qual· 

~he tdsa d'li:npottirUe che è stato dello dalt'nnorevole sena .. 
tore Sclopts. 

È pano che rlguard:i.1se come un'aggiunta inutile quella 
tkllla·qlliftileaJ;ionr ·di ttptrli rd pubblico, alla ·cunneia1ione 

(af1l1ric!tc od opi{izi. ~li sembra evidente In differenza tra il 
lavoro ~!liercttato pubblicamente con pubblìea violazione dei 
pr<~cetti di nostra religione e scandalo, (~quello cui privata .. 
mHnle si dà opera, tanto più poi da ctu non è astretto dalla 
religlone nostra stessa a tale nstensiont~; e non posso non se· 
gn:lilnre tli nuo\·o l'esempio di quegli opifizì che posF>ono essere 
('5('rcitali da isra('lili nell'inferno delle case senza al('una co­ 
municazionn col pubblico. per (',Ui essi possano, nei giorni 
che non riguard:tno come festivi ~econdo )a loro religione, 
esercitare l'opera loro e guadagnare una lecita mercede e il 
loro sosfentan1ento, perchC altrimenti avrC'.bbero due giorni 
nella setthnana inYcce di uno che la legge tlivina ed umana ha 
voluto consecr~re al riposo ed al culto. 

01 c.t.sTit.G~ETTo. »omantlo la parola per oppormi al· 
l'eniendamenlo del nostro collega senatore I){>, FornarL 

I.a disposizione di que&t'articolo di legge t!el'C conside-rarsi 
con1c un on1aggio elle la legge ciyile ruol prestare al preccUo 
tliYino dell'osser"·anza delle feste; e tl;ill'iniziati\'a che il Go· 
rerno ha presa della liherlà delle c.01nunioni, spie~an5i abba· 
stanie gli (';fi'etU 1nora1i di questa disposizione. Quindi dal 
momento in cui si ammettesse che in una manlfattui·a si può 
lavorare, t111ando il lavoro noffsi eseguisse pubblicamente, 
o\'vero quando esso non sin aperto al pnbblico, imp\ici.la· 
tn~nle si sanziona la consegueuza che pare agli occhi del pub­ 
blico che si pos5.n )avorarn ìn quei giorni, e nlanca assolula~ 
menlc tllo scopo 1noral~, lodc\'olmente proposto dalGo,·erno 
e che la Commissione ha appog1i11ato. 

Materiahnente poi, l'aggiunta instata dal senatore rx~ For­ 
nnri dislruggerehht~ quegli effetti 1nedesi1ni che tanto eccellen­ 
temente il senatore Stara din1ostravaperstabiUre gli inconve­ 
nil~nu ehC' sorg<.'1·ehbero se ~i 1~ermettessc nelle manifatture 
c1uesti lavori nei giol'ni fesliri. Aggiungo poi chei anclw 
chiusa al pubblico, una manifaltura può essa talvolta preseu~ 
lare <l(':gli inconvenienti egualn1ente di un la,·oro in vista llel 
pubblico, come se la manifattnra fosse aperta. Prrchè, bastrt 
il dire cl1r. non è aperta <1.I pubblico il chiudere la porla? Ci 
sono certe manifatlure che estgono uno strepito, un rumore, 
un'agglomerazione di persone, le quaH cose veniJono a cogni­ 
iione dcl pubblico, comunque la porta del1'opi07.lo sia chlusa, 
perchè lo strepito che sì ascolta dà luogo a congettura.re che 
si lavora pubblieamenfc, dimodochè, a mio a''viso, verrebbe 
distrutto l'effetto n1orale e malerialr d('lla disposi?.ionP nu~- 
11rslm3. 

DE FORNA.HI. Don1ando ancora la parola per accostarnu 
ad una osservazione fetta opportuna.ntentc, e per ag@:iun­ 
gere ..... 

P.11i.1u11nall'I'• (lnterrou1petulo). lo chirggo al Seual.o se 
vuole accordare per fa ter1.a volta la parola ~I senatore Oc 
Fornari. 
(li Senato accordo.) 
DE li'OHN&RI Un'osscr\·azione fatta dall'unorcvo]e preo­ 

pinante mi fa accorto che il mio emendamento non era com .. 
plelo. 1.a mia. i.nten'l.ione era appunto eome mi se1nbra esser 
l'intento della legge, di escludere tutto quello scandalo che 
potesse naicere dalla pubblicità dei layori; dunque doman­ 
derei di aggiungere a tale mio emertdamento una semplice 
inserdone che (licesse, oltre alle parole aperU al pubblico, 
queite altre : o, per essr,r 1H loro 11atura rut11orosi, o allra- 
111ente prodvcenti una abusil'a pubbUcz'là. 

P&••1DEtlll"E. Prego il senatore De 'Fornari di scrivere 
il suo emendamento. 
-~i:o Domando la parola. 
L 'entendamento del senatore De Fornari, quale è stato da 

lui prima proposto, non ·può 1•ra.n1ai dare arg<1mento di di~<':U!ò- 
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stono, sia prr le cose già dette, sia percbè egli stesso ne. ha 
riconosciuti gt'ìnconvenlent! ... 

DE POBN.1.RI. Non ho riconosciuto inconvenienti. 
c.•i;.-..10. Od almeno lo ha dichiarato jnsufficiente; aspeì­ 

terò pol ad emettere alcune osser-vai;ioni che mi sono sugge­ 
rile dalle ultime parole di lui, ch'egli abbia compilato il suo 
emendamento. 
Intanto il Senato vorrà· permettermi ateune osserraacnt 

sulle cose da a1tri dette. È già stato notato dal signor sena­ 
tore Stara che scopo della dispostztone contenuta nell'articolo 
2J. del progetto è anche in parte d'impedire una specie di 
coazione morale elle potesse esercttarsì dai· capi di opHizi 
contro i loro operai; aggiungerò a questa un'altra considera­ 
zione affine, eroe che quelli Ira i fabbricanti, i .quali, messo 
in non cale il precetto ecclesiastico, si permettono di lavo­ 
rare net ~iorni festivi mettonu sè s(essi fn migllo.r condizione 
di quegli altri che, fedeli osseewatori del precetto si astengono 
dal lavoro nei giorni festivì e li inducono cosi indirettamente 
ad i1nilarli; essi non solo violentano 6no ad un certo segno 
la libcrtit di cosclenza dei loro oporat, ma quella ancora dei 
loro concorrenti, mettendoli nella necessità (se pur vogliono 
continuare aù esercitare la loro arte in condizione eguale} di 
violare, come essi fanno, il precetto ecctestastteo. Per questo 
1nolivo io credo l'emendamento della Commissione lleg11issin10 
di essere accolto dalla saviezza del Senato. Quanto poi alla 
proposta suggerila dall'onorevole senatore Sclupis, di tempe .. 
rare, cioè, i eattiivl etl'etli che da alcuni si temene da questa 
l•rescriiionfl', c011'indieare nella legge il numero di operai, al 
dlssctto del quale niuna officìna sarà considerata come com­ 
presa sotto la denominazione di fabbrica od opifitio, epperò 
soggetto alla prescrisicne dcll'arueolo 24, io non po~rei facil .. 
mente Jetcrminarmi ad aceeuana. 

lo temo infaUi che una tale disposizione o renderebbe Ilìu-. 
sorta la. legge, se il numero .degti operai venisse tìstJalo al­ 
quanto alto, o la renderebbe vessatoria se questo numero re­ 
ntsse fissato molto basso. La parola opifizio nell'lnteudhnento 
della r.01nmis:-;iune mi pare eorri:-ipouùere a ciò che i francesi 
e gli inglesi chia1nano uianifiltlura, parola che la lingua. 
ltaiiana non ba Yoh1to tìnora accogliere, 1na che io credo 
<legniS,:;ilna di ollenore il 1lìriU1) di cìtladinanza ìlaliana, e 
tanto più degna che, da un capo all'altro d'EurO[}a, è dap .. 
pedutlo inlt~sa nel medesin10 si~uificato; 1nentre la parola 
opifizfr> della quah~ noi faccian1u u:>o, quantnnque secondo la 
eli1n0Jogia sua più giuslamente che la parola uuuii{attura ~i 
applichi ai grandi slabilinienti d'industriai luttavia pcl 111odo 
~enerico in cui riesce sovenle itnpiC>jata, lascia alcun <lubb:o 
inlornr. ~U.a natura ed alla polcnza dei 1nezzi che in quegli 
stabili1nenti i;'adoprano ìntorno alla quantiLà dci prodolti che 
\'i si preparano1 o al numoro degli operai che vi s'itnpiegano. 

Ntln volendo trasformare una discussione parlatncntare in 
di~pula grammaticale, io non propongo J~ sostituire la paroJa 
1nanif«ttuta alla parola opi/ì.zù), ed ho faUo questa osserv~~ 
i.ione col solo fine di chiarire quale n1i sembri essere il si~ni-. 
tiealo che la Commiisiope ha voluto allrihuirc alla parola 
f>Pi/i.zio. Ciò poslv, non è u~essaria, mi pare, vel'urra deter~ 
mioazìone di numero. la qua.le anzi diverrebbe n6civa. 

Non s'intende per 1nani{qtlura (che io consideto come si~ 
nonlmo di opifìtio} nn'ofticina in Qui lavorino lro, qua.Uro, 
cinque person~ i le parole manifattura e api{izlo hariao un 
significato che si limita alle fabbriche nelle quali opera un 
numero er-nde <li la,·.oratori. 
TuUi g\i 1tcriLlQri di cose lndus.triali disUngtiuuo acçura•a ... 

mente il fare daJ f{{bbrh:are: riconoscono nel fare J'a.iionc di 
una o più persone che con n1ezzi lin1itali, rlstrelti, usnali, 
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preparano una quantità limHala di prodotti; nient.re nt:I {ab~ 
l)rica.re credono inclusa Pidea di potenti forze motrici, di 
111ezzi pcrft>zìonatì, l'idea principalissima di una gran .mas~a 
dj prodotti i·ersatl nel commercia. Tutto ciò mi sembra dimo· 
strare inutile la lhuilazione che è stata p1·oposla e la clausole 
da cui si deter1ninerebbe un certo numero di opertti. Ho detto 
poi che la crederei anche noch·a1 e la ragione è e\'idente: 
essa metterebbe l'a{l~oraà dl pubblica sicu1·er.ia nell'obbligo 
di indagare quanti operai lavorano abitual)nente presso que­ 
sto-~ queH'all.ro ca110 di uffieina, e la parola af>itualniente 
richiederebbe non una inYesligatione acciùentale, ma una 
perpetua SlH'vt•gctan·ta, in modo che la pullbiica autorità. lenisse 
aù ogni istanlc a ricercare se il oumer·o degli operai sia ordi~ 
naria1nente di dicci o <li undici in quella tale ofUciua; locchè 
riuscirebbe assolutantente incompatibile. Concbiuùo adu11que 
eh~ il lnodo pjù sempHce di sortire- da quesl.a difficoltà sia 
quello di adoU•re la redazione della Con1missionc nei.lerinini 
ìn cui ù stata p.roposta. 

liCLOPl!ii, Don1ando l'indulgenza dcl Senato p~i· preg:arlo 
di \'oler dar luogo ad una considera·iione gram1nalicale tlalla 
quale ''olle sfuggire Ponorevole noslrb collega il scua_tore 
Giulio. 

Nel 1ui11 particolare 1ui pai.ono lauto convinct:Oti h'· co::.e 
che ha dette, che proporrei, per render più chiara e precis<t 
con1plcssivar11cntc l'idea dcl Jlrogctlo, <li Yoler ca1nbiarc k~ 
Jue parole fabbriche cd opi{izi. in quella di ·1H«.1ti{<dture. 

Manìfattura indica un numero C.llletlivo, grande rispclliva- 
1nente di operai: manifattura è vocabolo che nel dì1.ionarìo 
delle arti ha un senso proprio, per conseguenza io crederei 
che sarebbe niollo ntighorc la redazione, e si enlrcrcbbc ap­ 
punto nel senso che io , .. oleva spiegare unican1ente qua.udo 
parlai di determinazione di numero, se si accettasse. · 

Pert11nto proporréi che alle parole dcllP fabbriche c,J OtJi­ 
(izi si sostituisse il Vùcabolo ge1u.•.rico delle uuini/«Uure. 

Gll11,10. to d1ìed.ò pl~l'dono al Scnalo se fÌJll'CllÙO ancora 
una voll·1 la pa1·ola sopra questo ar~on1e11to. lo nou adcrirt~i 
all'ulti111a proposiiionc fatta tlal senatore Sclopis: non ho dif­ 
ficoltà, ani.i Y1'1.h't:i cun j)iacère surrogarsi 1'ltanifitUure ad 
opifìzi, ma \'orrei pure che si 1nantenessc la 11arola f(tfl!IJ'iche. 
li motivo è 11uesto: la parola ììt11Hi/'i.ittura, per uua siogol<1rt~ 
conlraùdi:Lione tra il ::;ignificato e l'climoloiia~ la 11arola nta­ 
n.i/ì1teurn, co1ue sagace1nente osserva Carlo Habha~e nel suo 
lraLtalo delfcconomia e 1nacchinc, e ùclle 1naniftttturc, signi­ 
fica quelle officine in cui nulla sì fa con le ùlttni: la parola 
111a1ii{aUuta. e:;clude tulle, anche le graudisshuc oflìcinc, 
nelle 1.1uah nuu sono stati inlroJ.olli µerfcz.ionali 1u1.~ll)di 1uec·· 
Cauid di f.1bbrica1lonH. Qulodi uua wa.11ifaUtir<> può avert~ 
venti operai, i una fabbrica .aYcruc _cinquecento; escluJ.crc 
la parola f(1bbriche torcerebbe, il ver,o s~uiticalo che la Go111- 
1nissil>ue. ha inll.'.SO di J.arc al suo emc111lauleuto. 

QualQra adunque si adotti la paroJa niani{alture, propongo 
che si 111auleoga tutttavia la parola (abbriclu·, e si dica co::)i: 
fabbriche e 111ani{atl1tre. 

SCLOPlli. Aderi5co perfettamente alla proposta dt:l s~na.­ 
tore Giulio. 

P81'ii11DIRNTE. Debbo chiedere al senatore IJe l•'oroa1 i se, 
non a''cnd0 bisogno di appo~giu la nuova propo::ila fatta d\'tlìa 
Com1nissionc, e ÙQVeodo.:;i la n1ede.sima Uh'.-Herc iu rota1iun~, 
rogJia eglì per;:;ìsterc nel ;:;uu emeutla111e11lo. 
DE li'UB1'Lt..lll. Il 1uio e1uendan1en[(J :Sl uppikJ <tUcùe a.lll' 

fabbriche e ma11ifatture. 
J'oci varie. Questo è aaturale. 
rau1.111:•ri'. Po11go ai ~·oti la ui:utazione :;ug~crita J.al 

scnatérc Giulio, e acconsentita dalla Cuul1.1ti~sionc) di sul'ro~ 
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gare cioè alle parole fhbbl'iche ed opifizi <fucile di falil>riclw 
e inanìfaUu1·e. 

Chi adotta questa mutazione, voglia alzarsi. 
(È adottata ) 
Ora leggo l'emendamento de1 senatore De Fornari, che è 

cosi coneepttc : operte al pubblico. 
bE FOllX.l.RI VI aggiungo: • aperte al pubblico) o per­ 

chè rumorose. od altrimenti producenti abusive pubhllcltà, 
cunlrntlarnento alle provvide viste delle veglianti leggi. P 

••ESID~NT~. Doiua.ndo se queste nuovo emendamento 
t'1 appoggiato 

(Non è appogginto.} 
.Metto dunque ai vctt l'articolo 24. 
Chi lo approva voglia sorgere. 
(E approvato.) 
Sono soppressi dalla Cnmmisslone gli articoli 59, tiU, 61, 

62, 63. Sopra uno dì questi artìcolì credo che Il signor sena­ 
tore Alc:;:;anJ1·0 Di Snluzzo abbia chiesto la parola. 

n1 H.t.1.1.1zzo .\.LEHSANDRU. Chiederei la lettura degfi 
articoli. 
c•nn,1.R10, seg?etario (f,egge): 
~ Arl. ~><J. 'con sorre però vietati lu detti giorni i lavori e 

le opere occorrenti per la vita dell'uomo. 
,, Qu~lli urgenti lii campagna, mediante licenza tlell'auloriti1 

locale di pubblica sicurezza . 
• r lavori camandati da legittima autorità per necessita cd 

ntl1itil pubbnea. 
, L(' spezierie potranno rimanere aperte a qualunque 

ora. 
, Art. 60. Nette ore, nelle qualì non hanno luogo i divini 

nfthi1 chu saranno fissate dall'autorità locale, sarà pure leclto 
di l~ner socclnuso le botteghe 

" Per la vendila di conuuestlbtli, frutta ed altri generi oe­ 
correnti all'uso gromaìter» del pubblico, e così anche per la 
vendila del sale e tabacco. 

" Quelle. dei parrucchieri e tonsori. 
q Le sate di bigliardo. 
•r Gli c~crcizi da caffè e quelli per I~ vendita di liquori t~ 

hirra. 
,, Gli alberghi, trattorte, osterie, bettole e similt. 
r1 Arl. ti! Nl'llc ore del divini uffici, determinate conte 

sovra datrautorHii. loca!c, potranno U.cn!;i gH a\bergalori1 osti 
e trattori ammettere e servire glì accorrenti .forestieri, rna l~ 
portt~ principali e apparenti dovranno riluaner chiuse, e do­ 
vrit evitarsi ogni rsgionc di scandalo. 

~ Sarà anche tollt~rato, mcdiaull'. le enunciale prcc.auz.loni, 
die in lali ore negli cse1·ci·1.i (la caffè pe1· la ,·cndlta di liq\lllri 
si am1nctta110 gli ar\·entorL - 

bi til.\J.lii'.ZO .•I.EfiH.!l~DRD. i'ìon parleri1 relativamcnlt~ 
a n1oll1 lii qu(•sli arlicoll; par!~r() solan1ente su (1uanto ri­ 
guarda le or~ dei divìni nfli1.i, 

(Il 8t'1ll{tore M1wstri lfqge pel St'nalore l>t Saluz::o) 
Ilo chiesti la leltu1·a de~li articoli 5~1, 60 e 61 elci pro~ello 

tnini:=.tl.'.l'i<ile 11<~t· far i1rcs(~nte al Senato, come1 ;, 1ù\o credere, 
e:1si J.chb;\110 trovar sedfl fra quC'lli che restano a discutersi 
co111e apparteucnt.ì ;.11la leg.,;~ piultosto che ai sueccs~ivi rt•go­ 
lamenti, sce1)ntln l'opinivne dcli.a. voslra Conunissione. 

Crctlo che così ù~hha es5ere, sia che si consideri la natura 
<lPllc lll'O\ \ ill<'ll't.c cht' vi st vngliono dar<".) sia pe.r 1a nnivcrsa­ 
lilil e la slabiliti1 delle disposizioni ché conlcngono1·sia fìnal­ 
UH.'.-n\e pC'r r1..•ffpl\n C\le J.cYOUO prodUtl'('. 

Awn1essi i tre 11recitali articoli alla discussione del S<!nato1 

eo1ue raccati parie dl•lla fogge proposta, osserverò che mentre 
~s:si non ìnt1..~rl.'.~~,a110 lJ ~icure1.za pubblica) ledono però e!sen .. 

ziahnente la dignità e l'in<lipr.ndcn1.a tiella Chi~~a nell'eser­ 
cizio delle sue funzioni. 

Oltrectiè non ha l'autorità civile nè diril\o, nè in\erese.e atl 
ingerir.si delle ore in cui si fanno le fun'lioni religio&e nell'in­ 
terno deHe chiese, ognuno può farsi capace della necessit..1 di 
laseiare in facoltà dei pilrroci e dt~i rettori delle chiese lo sta­ 
bilire le ore delle funzioni parrocchiali che essi :;oli possono 
regolare, a seconda degli a\tri lofll doveri e d~He puhhUdie 
rclfsiose convenienze. 

Eguillmeòle facile credo debba essere il pcrsuader-.i del 
dovere di lasciare al parroco la faooua di aprire la sua chiesa 
a qualsiasi ora·senza aura autorizzazione per l'a1nministrazionc 
degli ultimi sacramenti nei casi prtmuros\ di estremo peri . 
colo in cui può trovarsi un inferoto 

Finalmente l'attribuire alrautorità secolare il diritto di con­ 
cedere la facoltà dcl lavoro nei giorni festivi senta l'annueuz;1 
dell'autorità. ecclesiastica sarebbe ledere un preciso prcct>lto 
della Chies~. 

Considerate, signori senatori, che gli ufliziali di polizia ai 
quali si vorrebbero allribuite le facoltà che ora spt~ltano alla 
Chicsa1 possono essere acattolici od anche israeliti, ciò clll~ 
1•enderebbe la disposi1.ione non sola1nC'nte doppi;uncnle odio~a 
alla religione, tua per sè stessa assut·da. 

Io opino pertanto che i tre precitati articoli siano in 11ri1uo 
luogo co.n~iùera.li conle parte della legge, n1a !'.Ìano quindi 
rigettati dal Senato come nou an1n1essihili. 
PRERIDlnVTE. La ltitfura di questo ~critto cì 1no:-:.lra fhe 

è intendimento del senatore conte di Salu1:-i.o di. rip1·cdur1'1~ 
in via d'emendan1enlo i tre artico1i r.he la Comrni~siont• ha 
c1•edulo di sopprhnere. 

ie1na.1a10. Domandandon<~ lil reiezione. 
01 N.t.Ltrzzo .ll·•~SPiilt.N'DBO. Se il Senato li adoll.a fa. 

ranno parte della IC'gge; se li St~nato li rigetta .. , 
PREl!llDENTE. Prima di rncttcrli in di:-1ru..,,.ion1~ do1n:i11- 

der1\ !>e· la proposta è app(}ggia\a. 
(È appoggiata.) 
Hcl.OPI8. Domando la parola. 
Tutte le dispogizioni contenute negli articoli :i;to11pres,.[1 Lt 

Comn1h;,.ione credette fo..,.;c opporluno rimnndarle ai regola­ 
n1cnti, i o.uali ~ono atluahueok• \'igent.i, n1a tli \oro nalnra 
sono liìotlificahili anche ..;econdo le circo ... ta11zt'; ed l• r11•r 
t1uesto che si è ..;lal1ilito rhc gli ufliz.iali di pubblica -.ic11rE"1.~.<~ 
veglieranno all'osscrvaziorie ili ctut~lo;t" disposi'l.ioui :1 lern1ini 
dei regolamenlL 

Una dtrtìcoltà di nlaggior '1CSO si è quindi eleYata a ttUl'l 
che mi pare dal senatore conte Ales:'<.andro di Saluzzo, t~d t•; 
~e l){'r avventura dalla \ocuiione adoperata:;i nel 11roget1.o 
ministeriale si iritendesse che la determinazione delle ore dt;i 
ùh·ìnì uffizi ~ì facl's"c dall'a11torità ch•ile, an1.i clu~ dalran!n­ 
rilà ecclesi:tslica, quanto agli effetti civill. 

ro debbo dichiarare che su queste espres~ioni che fo1''.'-oj' 
polevano preS¬ nta:re qua,che oscurità secondo t:i redazione 
pri111ltiva, l'uffizio centrale domandò s11icgniioni al 1ninislro 
deH'inter110, il quale, recatosi nrl suo seno, dichiari) r.he con 
queslo n1odo di esprimersi non si voleJa toglier~ all'3utorifit 
ecclesiastica il diritto che le r.ompele di fissare l(~ ore del dh·ini 
uffiz.i, tna che ~i \ole1ia che a\·uta questa deterrnina1.ione lldln 
ore d1•i divini uffizi per il mandato dell'osservazione del pre­ 
cetto fan)u\atlvo) la pre1i5sio11e t1elle 1>re si face~sr 1lall'anto­ 
rità civile. 

A quesle spiegazioni cosi chiare, cosl conformi al principii, 
la Commissione non ba potuto a meno di acquietar~i. 

fo ho creduto bene di fart~ questa dichiarazlo11e, perehè, 
po~ta negli alli Jel Senato, \:erri\ a togliere ogni difficoltà, e 



-45-- 

TORNA 1'A DEL 29 NOVEMBRE 1850 

servirà a determinare il modo pili. preciso dell'osservanza, 
non solo della legge, ma anche dei regolarnenli che la legge 
si riserva di fare. 
q("c., 1101, mtsustro cli yru::.iu e giHstizia. La vostra Com ... 

missione, o signort, aveva proposta la sopprcssìone degli ar­ 
ueou SH) (tt), frt e O.egli articoli seguenti, rimandandone le 
dlsposizionì <li l't'go\an1ùnl.i, l\ !tl\ni"tilero uvea a.rcettatli flUes1.a 
-opprcsslonc. . 

na quel punto questi articoli cessarono dal far parte de! 
progetto. Jn comprendo che si possano riproporre in vìa dì 
emendamento. ma purché tengano appoggiati. 1ftt riproport 
per ottenerne la disapprovazione, io credo che non sia. cosa 
conr{)l'lll(' alk~ regole parlamentari. 

PB'EHIDl!;l\ l'E. l\ presidente appunto i.i proponeva di fare 
l'i"ite~s;i osscrvezlone. 

Il riproporre un articolo soppresso è certamente lecito ad 
o~ni -a-nutorv. perché ciò rappresenta un emendamento che 
si vuol farn alla legge i ma il riproporre quell'articolo per ot­ 
tenere poscia che il Senato Io rigetti, e che in questo modo 
non po~sct neppure far parte di un futuro rego1arnento1 è per 
In nH'\nt) cosa strana ttl incognila nelle prabchc parlamentari. 

Cer!n è che in questo modo si arriverebbe a violare la prc­ 
rcgativa del potere esecutivo, in quanto che i regolamenu, 
. appartenendn interamente alla sua autorttà, il Scfnato ver­ 
rebbe ad hnpcdirr che il GnV{'l'HO (lOlesse fart~ un rt~gola111enlo 
c·vnlr<irio :iJic sue ~·bte. 

11 potere es<~cutiro ha il tlirillo di fare i regola1ncuti; se 
1~ili t'fCC".ilt i ;',UOi ti~rinini, e tra~porla quello che: d~~ve for~ 
rnarc rna.tf'ria di legge nei rt~gol;une111i :;lc~;;.i, lo fa :o;otlo fa 
:-.ua rispo11::;a1Jililà. 

Prinrn prrò che ciù arri\ i: ccrlan1ente nt'SSuno può {oglierili 
il :-.110 dirillo. Pt~r conseguenza non credo che si possa in a] .. 
tra 111anh'ra deliberare su queste aa:giuntc1 se non chf' propo­ 
nendo una- !JUe.;;tione preliminare, ;-aie a dire se gli articoli 
r)9, ()(\ 1.' Gt l'l.)U\enga.no 1nate1·ia regola1nent<\ria seinplice- 
1111~11•1~, o 1nalrria di legge. 
Se il Sc111{0 delibererà dll~ sia rualt~ria 1·egola1ncntart~, al­ 

lora non ò più luogo a discussione j s~ sarà materia di legge, 
'-'i dbcntrrà sr. debbano a1nmctlersi o rigettarsi. 

01 8.t.i:.1Hr.zo &.l.iEMS,'1.!lllDllO. Quando ho fallo questa 
proposìzìuue noH intendeva di inolll'ar1ni nt~i rcgolan1euti. 
-Porse. a\'l'l.~i dovuto divhit~r\a in due parli e do;,raandare prìrna 
dH~ fos::;e drr.ho dal Senato dù che fosse n1alcria Jegislatira o 
111aleria_ rrgolant(•nlare. 

Oopu clw LIII 1nen1h1·0 della Cu1nn1is:;io11e, il signor conte 
Sclo11b, h" "liiegato le inlcliigl'UZe che non erano cunosciuh~ 
drc~ il valore dcll'('sp1·cssion<~1 io ni-e ne iiono fallo capace, 

Jn quanto poi JI rc:-;lo io do111anderci al Senato se si ruoh· 
la ~('para·don{\ della tnia. don1anda, e ~e questi lrr: articoli 
po~sano p.:.-.crr articoli di legge o di regolamento. 

u11.1i:.10. Doma1Jdo la parol<1. 
PBESIDEr.!Tll:. La parola 1'~ al senatore Giulio. 
e111L10. Secondo la nuova proposta del senatore Di Sa. 

lu'l.zo, dovrebbe il Senato deliberare sr la 1natcria contenula 
negli arlicoli che la Commissione propone di sopprimere sia 
1eglslativa o ri'ogo\atnenta.re. 

Io prego il _Senato di osservare in prin10 luogo la inutilità 
di una talr. tlclibcrazìonc; cd iffrcre, o queste disposiziòni si 
crede utile che siano inserite nella legge, e allora si ripro­ 
pongano; il volo del Senato, senza pregiudicare la questione 
se siano lcgislath·c o regolamentari, le ammeUerà o riget­ 
terà; o ;;i credono inutili, e allora più inutile ancora sarà il 
decidert· si! 5iano euse da legge o da regu\a1nenlo, 1o prego 
nncora il qcna!.o tl'osser~·are in quale interminabile discus~ 

===--~~~~=~~~·~--~e-~=-=== 
sione ci lrovercrnmo trascinati. Questi 4 o 5 arlicoli conten. 
gono for~e trenla o 'luaranla disposizioni, sovra ciascun~ 
delle c1uali può cadere il dubbio espresso dall'onore\'ole prr;­ 
opinantc, t~ così noi avrenuno 40 questioni succesi:.ive da ri­ 
::;ohrrc, per decider~ .;,c. cias1:u11a di quest('. disposiz.ioni sia 
cosa da regolamento o da Iegg1.~, e pro}uugbercm1no così 
grauden1entc c~l inulihnenle una ùi<::.cu-:,:;i<Hl<'· eh<'. 1~romett1~ 
già, pt~I volunic slcsso della legg;ei di essere snfficientcm<~nln 
lunga, quaut.unquc non egualmente dilelh.•,'ole. 

Se qualche senatore crede che alcuna delle disposi:tioni 
1:onlcnutc in questi articoli sia utile ad eE!:serc. riprodotla, 
egli ha un n1cz·to facile, nell'iniziali\'a Che gli cotupete:, di 
ri1irodurla senza trascinarci in una discussione senza scopo, r 
eh"' minar.ctrebbe di esser egualmente :Senza iìne. 

D1 ro1.I.tEG~O a.1.116-1. A primo aspetto avrei credulo 
ut~C(~ssarlo d'iochiudere cella legge gli artic.oli 591 60 e se­ 
guenti, in quanlo che so,10 un'eccezione formale a quello che 
dice l'articolo 24· del nuovo progetlo en1endato dalla Com 
n1issiOllt' ; ma s-iccorne nell'articolo 24· si è aggiunta 1nollo 
opportuna1nente l'espressione, sall•c le eccezio11i dai f'i'gola­ 
·ntenti stabitite, 1ni parl~ che tp1csli regolamenti, t()m~ \ro~ 
vansi indicali negli articoli di cui ora si 1ir1.rlai ~ono implid - 
larucnlt~ conipresi nella legge . 

Rimane solaincnh~ l'altro JnblJio :ìUI quale e l'onorcYolc 
JJreopinanh', e anch'io a lni n1i associo inle.ramenlt~, in 
quanto :-.i:uno '!>Oddbfatti delle spiegazioni date dctfl'onoreroh• 
.n1cn1bro della Co1nn1issioue. 1\-li pare però eh<~, chiarita l:i 
cosa circa le fis::.aJ.ioni ùc1l'aulorillt locale delle ore dei t\h'ilù 
officii, ùi cui riu1anc la JilJcrlà alla Chic.;a di fbsarc il tenipo, 
non \'i sia altro ùa aggiungere, 111crct'' l'aggiunta dp~ già si l~ 
fatta per le eccezioni dai 1·cgola1ncnli slaliililc 

DBf1L.t. TORBli':. li J' a t~ncorc aulr<· c/Josc, 1naiii jc crois 
qu'une décision a été à pen tlrC!!i prise à c1~l Cgard précéde1n- 
111e11t. C'esl aussi à l'Eilis<.' qu'il apparli{~lll dr. di:'prnser du 
travail ... 

Alcune voci. Cela a été fait. 
DEI.I...&. TOHl\E. Pubquc ctda ;1 ~tt• fait, jt• u'ai plus 1·i('11 

à dire. 
PBB•IDENTE. Alle osscrra'lioni finora falle, il 11n~sitlc11l1~ 

de\ e aggiun~crru~ un'allr.11 e si è lit difficollit in cui c!in1bat­ 
tcrem1no S(\ si segui~~c la proposizione di riprodurre questi 
ar\icoH, e quhh\l amrne\lerli o rigcttar1L .. (ln.terru:if}ne 1wr 
parle di i;ari"i s1niatori) 

Si è detto che dovrebbe cosl procedersi, ripr-opo1H•ndo dut1. 
questi articoli, e quindi a111n1et.tcndoli o i·igrllandoli. Ma sic~ 
co1ne noi possian10 a\'t'rt~ clue ragiuni pr~r rigt~tlare 11uesli ar· 
ticoli, ttuella cioè tral!a; 1lalla qnalitù. della n1atcrfo in cui Vt~r­ 
sano, regolaruentaria cioè o legislativa, t: quella derivante 
dell'in,rinseco nH•ri\o soslan1.iale deg\i att\~uli stessi, perdìl 
i.~ che ~e il Senato deliberasse defìnitiva1ncnlc 11cr l'a1n1nc::. 
sionc o per la reiezione i senza prinia decidcrf~ ~e sia rnalcria 
da regolamento o da lr.gge, n1ette1•cbbe _in gravisi>iulo impac­ 
cio il GovernG, il quale volesse farne argo1ncnto di speciale 
regolamento ... 

8Cf.OPI•. Doiuando la parola. 
PBWlllblUlli'l"E. Mi pcrff~cAta chf• io concluda dice1ulu chl' 

allo stato attuillc della dist~ussionc1 se il Senato 11011 'uol di­ 
scutere quella quistìone preliminare da 1ne 11roposlil} io non 
ho altro mezzo di sciorrcqueste diftìcaitài "~ non propont\Udo 
a dirittura che il Senato vogUa deliberare che si passi oltre 
alla disamina degli articoli succes!.'i\'i. 

DI ilA..LlJZZO &LE1i8.&.NORO. ·'li uni~co a quanto <lb.;t• 
l\ s,euatnre Di Collegnn. 
easaIDmNTB. Po:;lochè la niia u1tin1a propo::;ta mi pare 
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ablli:i incontrntn il gr~1dìrncuto della Can1cra, J;1rù i.Hora h.~l­ 
ture dell'urfieuìu t5: 

n f: vietato di nrendicare e Ui smerciare l}UalUlH)UC cg­ 
getto. tanto nell'interno du.~ sulle porte o adiacenze delle 
chiese. • 

S(•, Rl~i:.:c.uni_~ domanda la parola, io io porrò ai ruH 
(Me.n1re i Stllri!flti st.annl) nh:andu;;i, H smnroro 01! Cur­ 

d 1• 1111;; rlnnl(i 11ria In parola.) 
Fr-a la lettura dt~ll'articolo f~ la messa ai vuli , io lascio 

~e1npn• un iutervnllo , pr1~go i :o,ignori senatori d-i prevalersi 
1h questo Intervauo so desiderano avere la parnla. 

n•~ iC."-Kl••:l\..t.~: La parola adiacenze parn1i sia molto 
claslica1 mentre 11011 si puù prescrivere sino a qual punto si 
po:-;:-;a riguardart! 1H'l! ~i stende questa adiacenza. 

Di più nrlJp adiacenze delle chiese si smereiaun alle vcitc 
1lt~ll<' inunagtuf bcue<lclle, delle cauduìette heuedutte (His<~), 
pt~r illuminare alcune iuuuagini; .;,i intende egli di vietare 
ì11tit'r,111u•nle qup.;,1{1 sn1t~rt:io? 
(Il emutere Srfopis fii un .S(~i)n<J aJlcrn1nU110.) 
COl,f,-1.. Questo iJ un HHHl1.l l.acito di mendicare. 
DF. t.:.1.11n•:t\L\.f!i. I.o d~mando :-:.o\lan\.l) onde sia 1l(•li111lo 

il ;;cn~o della parola <tltittcen.ztt in 1nlHlo eht~ non lascl alcnn 
dnhhìr) IH!ll'app!i('a.1.iOIH'. 

~~1.0P1s. t:i. l~arola 1Htiu.cen:u. 1ni pare che '.")ia intesa pt~r 
dù d\{' µ:t::ict•. 1l'appt'('"?.:'o, che forina un ro11tenulo 111 pro:;.si- 
1nlli1 111.~nn;Hlt~nh• di un oggetto qualunj1uc. In ijllcsl'artlcolo 
::;i~ intc~n 1.h prnihire q11a\unq11e specie di ~1"11c1·cio di q11a­ 
h\1\1\u1•. O';.l,\;\'\\1), \~ìn\o neH'\ote1·nn eh<'. ~ulh~ JHll'l\' l'. a.dia-· 
l'(~w1.c de!lr chiesi·. 

Nnn 1~ ttf!(\!5-.ario, if) crcdn; ehe noi ci difl'onlliau10 in 1110Uc 
parHh• p:!r -:apert! dir in 11ucSlo suH~rcio l<t Jirozione non 
ac(llli"ta. 1· :->JH'.~s1· ndle il rizio ~t~ ne pr1:rah!, e ~Clll()rt• ne 
nasCl' un di:'-turhn p<'r quelli i quali entrano in chic'3,a \"C'.r:.\­ 
rnt~11h• per pn•g;ir Ilio. Dunque t~gli i..~ ;i.I fine di evita1't' p<'.ri­ 
coli lrnppo hen conosciuti ila lutti tlllelli cht\ hanno i\\·ut1\ ln­ 
{l:Cfi!ll~.a nt~lla poliziit, o di rendere un tna~%\or onla~uJ.io alla 
;;antilà dcl t'ul!o cht' :-;1 è proposta qua~la. ~e1icralità. d~ db­ 
po;;;,lzione. 

PHEHIDIU\TIR Porrò ora ili ,·oti \';u·hcoio i5 
(È approvato ) 
• ,\rt. 26. I~ pur 'iclalQ di far ru111ore su\h~ porh~, 1wllc 

ddcse o nelli..~ \ it.~ e pi;rizecouligne, in n10Jn t\il rcctir tlblurbo 
aU\1~t~r(·i·1.i{) d\•.I culto ~ 

(È ap1>ro>alo.) 
• Arl.21. E. proibito d'affi~~crc alle 11urte u sulle p<1rcti 

1\cBe thlt.~:'>l~, anntincii, a\·yisi, prograuuui e ~i1nili che non 
riR~~ltano H t'u1to. ,-, 

a-'«=·0'1F.llo111•. nano; l'arlicle i.7 du projcl dc la Conuni::;­ 
':i'an (c1)nfl)1·n11~ :1 l'a.r\lch'. Ofl du projct iniuisté-riel}, }1,~ pro­ 
post~ la suppre5sìon dc; ruots : che non ri/lr:ltu110 il cuUu. 

Il est notoìrt' r1ue dan:; le plu~ granJ nun1lJn~ de:;; coHunu · 
nes ruralcs~ et uvtamn1eut J,,n:-; ks pays dt: JllLUtag1it\ l'é­ 
glbc parobsiale est le scul Jieu J.e réunion du vuLlic. Quattd 
on \'Cut donner connabsai1cc dè'. quulque dispiJ3ltion auK. b.a.­ 
bHants dc cc':i co1n1uuncs, il n'e:tistc pas d'autre u1oyen effi 
cace lJUe dc fa publier à la porte de l'église. L<>.s loi~ et rèale· 
menls prcscrivenf mé111e ùans certains ca~ la publicalion à la 
porte de J'ég_li:;e paroissialc. Jc me ho-rne1·ai à citcr le§ -19, 
fitre JH, lh·re Hl des Royales ConstUutions. H srrait tlonc 
dan~ereux à l'interèt général dc défendre cc mode de publi­ 
calion, la.nùls qu'il est ~)rcscrit IHH' ùes loiE> et des règlements 
et qu'il est itr.linis par d'anciennc5 colltumes pour 1cs actes 
aclminislratifs 

En e('. qui ellncern~· \es a.{ficbcs rt~laUves ;, deS inlérèts pri .. 

,·é-:;1 leb qu'annouccs dc ,,,~11Lcs, tlc~ lliens à afft~r1uer t!l au~ 
lres, jt~ ne verrais pas Ull grand inconvCni(~lll a cc quc cc 
rnoùe de pulJlicalìon pùt aroir licu, lors{1m~ l'autorité ecclé­ 
sia:-llquc (Hl accortJ.eratl l'aulorisa[ion j c't~~l pourquoi à la 
place dus mots : chr, uon riflettnno il cullot jc suhstituirais 
ccux ci : .~cnza il IJCrni('ssn dell'eiutorilà ecclesiasHca. En un 
n~ol.1 jt~ \'tHlx 1naiuh~nir la conlinualion dt~~ a.1lcien-:; dr(\i.t~ \.\~ 
coutu1ne:'i pour la (llthlicalion des. actes oftlti(~h, tuRb quanl 
aux afticlJr.s relali\"c~ ii de:; intérèts pri\·~~, j(~ dé::.ire 'lu'clles 
ne vuissent aroir lh~u à la l)orl('. J.c11. égtisC'.5 ~an;:; la l\Cnni-&­ 
sion préalahle dc l'autorilé (~cclésia::.tiqut.• .. 

PR1oi8IDE~T1;;. Do1nand1_1 ~<'. quest'c1ncnda1ncnto è :tp11og­ 
~ialo. 
(E appo~g;iato.) ••I< iC.\.1\ltti;N&.;;.. Appoggìani.io r t~Jll(~IJ1\an1cnlo j1ualc \"t~llllt~ 

propusln 1\al nostro Duort~vole collega i1 cousiglit>rt~ Jacquc- 
1uoutl, far.do o;.~t'f\'arc esser''' nella nostra procedura degli 
a\\i chi: t.lt:aono forza\a111e11tc cs~crc ;1flbsì .i.Ile porle delle 
tbit'se, coinc i_· il ca~o dì cHazio11c ai pullhlico; 111i pare che 
4JUcsti non potessero esscrt• affissi sen7.a la pcrn1issio1H.! d1.~f 
n:llorc tlel1a chiesa. Non :tarà mai il CJtso, che Dio vo~Ua, rn.i 
potrcbhc darsi clic in situilt! circostanza potesse nascere una 
,lì:'gustosa c11lli~ìont!. 
s1ct::,•nu11 1uin.istrv d1" grrrz.ili e glustizùi. lo riconosco 

cofl'oLor<~Yofc scnalore che in alcuni luoghi llUÙ ns,.('.rc non 
~olo ulilci nta nt~ct~ssario l'afliggcrr.~gli alli del Govcr1\o o d~·l 
l'a111111inìstraiionc 111unicipale, alle porte dc.lit·. chiese parrol· .. 
t:.hiali. per 1naggior cel'tezia deU'efi:elto U.c\\1\ \)U.b"\\ti.\'l.\\)U\~; 
1na in questo c~so io Jico che ,;i dC\'C' pre:i-Ch\dere d<\\lc con~ 
dir.ioni della nccc:;,.Uà ùcl pcrmes~o l.":ec1cs\astìco: se l'i è 
ll{~CC'ssith di :->ceglicrc quel luog·o pl'r nlh~n~r efHca.cin alla 
pubhlicaziunc, è tnl•.st.led t:hl.'. -;:.\ (\cbha. dipe1Hh~rt da nessuna 
<Hlru. autorità ebl~ {laB'autorilil \)Ubblita. 

QuinJ.i io crcùt'.l'Ci clh~ :;.i po\e~sc aggiungere lll~ll'artìcolu : 
oU.i riflettenti l'unHninistrazio11c ·11111nil'ìpale od il Governo, 
n)a cbc <i:'l-'l'~sc a pre~cindcrslùalla clausola insl~rla nell'c1ncn­ 
da1nenlo: coltu pern1is.~iouc clell'uulorità ecclesiastictt. 

<J.~co11~1101.1D. Lcs rl!Uex.ìons que j'ai cu l'honneur dt~ 
sotunettrc au Sénat c<iucordent entièren1ent :H1ec les sages 
obscrvations dc )I. le 1nìnislre de la justice. Toult~s Ics fois 
qu'il s'ai!ira dc publicr dcs tcxtcs de Joit." ou règlcn1ents1 et 
dcs acles ortlciclsjudiciaircs ou at11ninistratifs, il u'cntrcpoinl 
dan~ 1na pcnséc quc celle publication ne puisse avoir Heu de 
plein droit i1 la porle dc l'églisc paroissialc; ie croj5 au con­ 
lraire qu'il con,·i(~ilt dc se prévaloir des anciens droits eldc5. 

· ancicuncs coutuincs qui sout encorc en pleine \'igueur. C'est 
~eulen1ent 11our Ics aflichcs relati v_e-; il dcs intérèts prl\·és, 
tels que Ies a.vìs dc ventes1 Ics annonce:i de tnarcbaudises et 
autr~:., què 1non :.uuende[uenl :iCl'ai.t a~1\1li.ea.Ut~ i ~t qut. )'e'-\­ 
gerais !a pcnuis5ion préalaùtc ùc l'a.utcrllé: eeel~sias-tique. Il 
y a certaines anuonces qu'il serait ineonve-nanL tle voir affi. 
cbées i1 la pot·tE..: ll'UtU! égt1se, 1:!l que l'aulorité ecclésiasl1qut~ 
ne saurait per1n~ttr1~; je yeux. en conséquence lui réserver 
cxprcssé1ncnt le l)Oll\'()ir ùc les défendre. Tel est le hul de 
mon aulcndemenl. 

Qli.FBllB&BI. Spiegherò l'intenzione dell'ufficio centrale, 
e per bene spie~arla è necessario, a mio avviso, di rileggere 
('articolo llll dtfl progetto ministeriale (27 della Commis­ 
sione). 

Esso è d.el tenore seguente: 
" È proibito di affiggere alle porte o sulle pareti delle 

chiese - Che co:sa? - annuniii, af\'isi1 progran1mi e simili, 
che non riflettano il culto. , 

N~llc cose che sooo vietate) entrano forse le leggi~ Entrano 
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161i atti dcl Governo? Le sentenze dci n1a~islrilli? No. Esse non 
pussonn esser compreso nè sollo il numu di avvisi, nè sotto 

. quello di auuunnt, 1nc1H1 assai solto quello di programmi. 
Con questo articolo l'uffizio centrale aveva voluto soltanto 

visare a quegli avvisi, quegli annunzi estranei al cullo, che si 
ar6:._;gcsscro da prlvati, e nell'Interesse privato. 
Tutto quello che era affisso per ordine dì un'autorità ecru­ 

petente non era compreso nell'articolo, e non era proibito .. 
Tale era I'jntcnzione dell'uffiein centrate, la 11u;d1~ concorre 

pi~nt\Ol~·.nh~ nt~ll~ dfalinziot\c che pruponeva H eiguur senatore 
JacqlH'J\H)Ud • 

.1&.CQl1•:BOllJD. F.n~ulh.• dcs cx11lical~o11:0. qu~ vienacnt 
d'ètrc dounées tia.r lt. (e séuatcue Ocfcrrari au non\ dc (a 
Cummisslun, jc rcnro utou ameudcrucut. 
1•n•:lilDE~TE. l\csla !',aggiunta recatami ora 1li1l senaturc 

Hi VcsuI<!1 la quale consisterebbe nel dire: 
,, È proibito di aftigg{1rc1 senza il consenso dell'autorità 

pubblica, alle porle, sulle p;1reli1 » ccc. 
J)vn1andv .'.'C 11uc:-;l'c1ncndauu·nlo i.~ appoggìali1. 
01 "EMftf;. Sp1cghcrb la mìn propusizicne ; ma pri111tt vcr­ 

rei connsccrc \'inlcnzione lJc' )linislcro. 
,.1r,r..,11D1, nll11islro rli 9rtrzin e yi1v;lizù1. })opP cht~ )"1~· 

n\\•.ndau1cnlo {'. s\l\to l'i\iral.n, 11on in:;islo ullerionuenl.f'. 
01 '\.'U•F.- tu lai ea~o \o 1·~tiro la '"~" aggiu11la. 
PBt:§olt11.,;"1TE Allora <'hi ai\i~ro\'I\ \ 'arUcolo 2], \oi;lioi 

levarsi. 
(È adottalo.) 
•Art. c.!8. E ''ielato di ... uonarc campane a storn11t "~U't.a 

~\'crnc prima ottenuto il pcrincsso dall'a1J.torilì1 locale. • 
DE C . .\BDEN . .t.•. Qucst'arlkolo t~ co111prt·so nl'I ratio 1 ~ 

d~lla sezione U, il cui lito lo è: DcU'osser1.-1anza dt·lle feste e 
del rlspcllo alle chiese. 

T'arc a(lu·1quc essere affatto fuori di luogo. 
~el progetto ministeriale restava annesso ad un articolo 

1:hc regolava il suono dellt~ ciunpane; uon 11ar1nì che ciò possa 
e debba es.sere rl~golato da articolo apposito di legge. Per ciò 
e.be riglla.rda il 'E>U()RO Jel\('. ca1npa11e soltanto i11 via di segnale 
i.Ji lullo ed esercir.lo religioso, deve essere la::icialo in pcrft~lla 
libertà e dis11osiiione doei l)at·roci. 

Alcuni segnali si danno colle c:un~)ane ri!letlenU \a \ila ci­ 
,·iJc in vari (Jaesi: quesli dovrebbero essere lasciati a dispo­ 
sizione dcll'iiulorità politica1 prc\•ii i concerti coi parroci. 

Il suono nelle ore vespertine cl1e s'intendeva \'ìetato dal. 
l'art1cvlo ministoriale elle riene soppres~o. lo vedo permesso 
in qualche circostanza~ a norma Jcgli usi che sono in \'arii 
paesi. 

Bisogne,.el>bL' esprjoJcre un'aJtra. jtJea, non nella fur1ua che 
f: vietato di suonare a storri10 se111.a prìina aver ottennio il 
l'er111essl), 1na nella forrna che la sola autorità locale po5sa 
ordtnare il ~uo1ìti <l storni.o : non perme\terlo 

1 
n1a orlli· 

narlo 
Se credono il (1,n•ntQ.lart! un c1nenù3lncnlo nei :;en~o ehc ho 

cspresso1 quello che io pro11ort·cl all'articolo, ossla in au- 
1nento all'arUcolo proposto) sarebbe il s~ue.nle : 

• JI suono delle campane è regolato ed t#rdinatu dal 11a.r­ 
roci per tutto ciò che riguarda il culto) fc solennità, ed i se­ 
gnali relativi. 

• I segnali che in certe localitàj o speciali circostaoz.e. si 
usano~ continueranno a norma delle abitudini locaH, pre\·H i 
concerti a prendersi con Pautorltà politica. 

I ••!lllali per cose indipendenti dal cullo saranno orùiuaU 
dall'autorlt~ po1i\ica, pre\'ii i concerti pfCsì CQIJe autorità re· 
ligio&e. 

~ La sola autorità politica ba la faecllà di ordi_narc, in ~so 

) d'iuccntli, inouda.t.ioni o sllnili, il ..-.uuuo delle canll'<\\\e •\ 
storino. 11 

PH..,SIDli:WT.t1. Il Senato ha udito la lt!llllril di <1ucs.io 
lungo cn1e11Ja1ne11lo lh~I S(~Ualore D1~ Carden.as., il qua.le conl ~ 
prende varie dis11osizìoni sul suono delle campane che :;i 

1 fanno 1nuoverc dalJ'aulorità cccltisia~lica o cilile. 
Chiedo in J)rimo luo~o sci1ucst'cmcndamcnlo siaap11ugwiato. 
(Non e appoggialo.) 
Mello dunque ai voli l'arlicolu 28. 
Chì ap11ro\'a, voglia levarsi. 
(Ìl approvalo.) 
Lcg~o I'arL\colo ~~: 
" Le c1~n\ra" vcn1.ioni a~li articoli 2.t§ '25 e 20 saranno pu · 

n\tc (',()Il a1n1n~uil<' non 1ninorc l\i lire 5, s.alvo, quanto ai 
111ctldieanli coulcu~l~l;\h in dttlo articolo ~5, il di~poslfi del­ 
l'articolo f'"l.7. 

Q Nei casi 11re,·ctluti da~li articoli 24 e 't:i i conlra\'Vcnlori 
soq1rcsi in fla~raulc potranno cs:;erc arrestati, quando .av­ 
l'rrli/.i tfoll'u(lir.ialc di 11ullbfit~a sicurczr.a non Ucoislano iu1- 
u1ediala1ncntc. ,, 

DI RE1'11f"'El .... O. Mi :ii lH!flUClta ju orJiuc a 4JUC5tU arli­ 
<'1110 1111"ìnlerrogazionc o:tsia scbiariu1cnto che ùinranderci 
alla Conunissionc, sd1iari1nt'nto èhc non hu 11olulo produrre 
quando ~·enne rotato l'arlieolo 23 do\·c doveva a\'Cr luogo. 

l>c . ..;iJercrci :;il.pere se ìn quci;te contravvenzioni sia.110 rlure 
con1presi i couduttori, carrcllicri, infiru~ i trausitì, giacchè 
alll)ra la co.;a sarcbbt~ rnolto irnporli:lntc, e sarei doleule assai 
1.1'<1ver vvlalo in fa\'t>rc dcll'arlic,)ltt, giaechè gli jnconvcnit~111i 
che 1~c potrcbl)e1'l> ùerl·n.1.re sono gravi~si1ui. ParlCl'Ò so1a1nt•n\c 
dci [13.cs.i di tnonlaf;11a ÙO\'C i 1uercati s~ [~1100 nr\ ~iorni ·th 
lunedì, giaechè coloro che ,.i ~i trasporlano sono ooslrctl1 
partire la domenica a sera per tron•rsi il 1nalliuo veguenle di 
lluon 'ora sul 1nerca(.o o ode polnre per le111po tornare a casa 
loro. Se fossero impediti di lra:o.po1·larc cui loro carri {cou1c 
potrebbe inlerprclar~i forse la legge) ritengo che la cosa sa­ 
rehLe assai graYe; ed è pe!'ciò che dcsiJererèi uno schiari­ 
uicnlo dalla Con1u1is~ìone. 

01 CGL..,Etiii?\O a..111&•. Mi pcr111eUo di fat' notare càe Don 
~i lratla di ca1Ti che transilauo neì gioruì festi\'Ì; & lra.tl.a 
~ola1nente òcllc ore J.ei di\'iui uffiii, durante le quali è proì~ 
bilo 1.h catlcare i carri, ·O di partire con essi. Dunque da 
qlle:.l'a.1·t.ic.olo e.be sarebbe poeAo nei regola1uenti secondo il 
1•rogelto ùcll'uftìiio central~, nQn ne ris.ulL.erebbe t:.be un 
carro cal'Ìco elle !:ii trova.s:le di pus~i.o in. u-_n luogo nel 
tc111po Jei Ji\'iui ufl.Ui dovesse fennarsi. Io crede, che alcuue 
volte sarebbe n1cglio io11lcdire cerli disturbi dinanzi alle (IOrle 
delle chiese .. Ua, if\'Ulu riguardo a quello che dice J'articoio 
G:J> il qll3.le sareb1'e i111plicitarnentc contpreso neUe disposi~ 
zioni dell'articolo 24 ilove parla delle ecce1ioni portate dai 
regaJa1uenLi stabilili, ll1Jll puQ esistere il timore di cui parlat'a 
l'onorevole preopinante, 
ilT&•&. AggiunKerò ancor.i u dìmoslrazioue di quan\o si 

è deUo daH'onorevole prcopjnau&e, che, o queah rumorJ 
arret:ano 'Vera.mente un disturbo aU'eserci.Jio- del cul.'9, ed 
allora senia l!ubbi~ si ùebhono far cessare, o. non sonD tbc 
ca&uali) ac,ciJenla.lL . , 
o ... L&. TQB-. O momenlanei. 
8T&a.e. ... momentanei, e sicuramente ceseand-0, Mlhito 

non sar.::.nno so~ctti a conlrayvenziooe. Per contrario> s.e 
sono permanenti, se lcnJuno ;i. lurbarc il culto, a.Uora. deb .. 
bono cessare dovunque vepgaoo, comunque si facciano_. aUri~ 
menti iI cuUo sarebbe iu11a~dilo. 
DI •P•-•· lo non bo ioleso per oienLe di parluo 

di quei carri o transiti che possono disturbare le chiose: 
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vole'Vo·par1ar~ di quei transìu dei couuucreianti che 'fauno 
per le strade, che per urgenza dehbuno trasportnrsì in luo­ 
ghi ove non possono s.ce~licrc i loro mornenr! ... 

81".AB.4. i\fa que~(i non disturbano il culto passando. xon 
è che quando disturbano il culto che cadv iu acconelo ì) di­ 
sposto tldl'arlkolo 26. 

PBEalDE1'1'1'~. Q11cslc osscrvasiuui uuu cnuducendo ad 
all'una proposniouc, ettro non rvel.a al presidente che met­ 
tere ai voli l'articolo ~9. 

Se il Senato vuote sl~parare i du~ pal'<1gr<1li nella vuluziunc ... 
uou, t'i)Ci. No ! no! 
1•a11:81DE~T1.;. Allora mcttu ai vou l'intero arficolu 2H. 
(È approvato.) 
' Art. 3D. Nessuno potrà aprire albergo) traltori<1, osteria, 

locanda, caffè cd altro ;;tabiliu1er1to o 11eguzio in f:ui vendartsi 
<ti rnìnuto vino, birr a od allri liquori, uè bevande o rtntrc­ 
scbt, nè sale pubbliche di lugliardo od altri giuoebi leciti, 
senza averne ottenuta la pcnnb:-;iouc a ti~riuini de!.!li nrfiroli 
-;cguenli. D " 

(È approvalo.) 
a Art 31 La domanda do\rl1 essere ra:-o~t!gnata al shnlaco 

dcl comune in cui !!.i vuole i\prirc I'cscrcmo. 
• Egli la sottoporrà ul Consiglio delegatu, il quale c1nclttTi1 

il suo avviso sun'opportuuuà, neu'iotcressc principalmente 
del comune, di far luogo al1;1 domanda. 

ri Se l'avviso dt·I ConsjgJio 3ar~1 J~n f)J't:rolc; );1 pratica i11h~l"<l 
sarà dal sinùal'.o trasu1e:;sa all'inlenlleulo della 1u·~n·incii.l, il 
11ualc, ore nulla ric•HHJSt~a oolare uell'inh'rl'S:.'~ d1•1l'nrdi11t· 
pubblico, autotizt,el'Ù con de•:rcto il .,.u1daen a dla~ci;irr la 
peru1issione. • 

(È approvalo.) 
"Art. 32 In oc1~a~it)llt' pi~n·· di fe~la1 lier1.•1 u11:n:ali, cd 

altre ùi straordinario roucor:-;o lii. persouc, ìl :;iutlaco potrà 
rilasciare tcnlporaric licen1.e per l'r~ercizio di.!I :H1ddelti sta~ 
hHiu1enti, liinitato al tc1npo d(•.llo sl1·aorlliuario concorso .• 

(E approvalo.) 
• ,\1·l. 33. La pcrJujssio1n~ lii cui all'articolo ;30sar~ Jasciala 

in carta da bollo, e rnediante il pagaoientu tlei rliritli fissati 
dalla tabella annessa alla presente. 

" Sarà ''ale\'olc 11cr l'anno ili eorso. • 
(E apprornlo.) 
~ Arl. 34. Scadulo l'auno, la licc111.a {'Otrà l.!:i:if'l'C ri11no,'ala 

llaf sindaco, previa· autorizzazione <lell'inle11d~nlc, uh~diantl' 
la sola produzione di certificato dell'autorità giudid~ria, da 
clli risulti che il titolare entro l'anno precedente 11011 fu con­ 
dannato pe1· criinini o delitti, o pi1i di due voltt· per co•1t.rav~ 
venzidni rl~lath·e all'esl•re\1.io d('I proprio ~tabìlinlenlo. " 

(È approvalo.) 
.. Arl. 3il. La )icent.a è per~onalc. 
• Nessuno potrà quindi cederla ad altri, a qualunque· titolo, 

nù far valere l1eserci1.io1 per interposte persone, nè aprire l~ 

tener aperto lliù d'uno degli esercizii enunciali aH'arlicolo 
30 senza nn'apµos.ila licenza del ~indaco confcr1nata dall'iu­ 
lendente della. pro,·incia. • 

(È approvalo.) 
" Arl. 36. Chiunque ìr1lcutl.a di J.csis_fcrc 1iall'ulteriore 

esereì:iio durante l'anno, de\1e farne apposit;:. dichiarazione 
al sindaeG almeno otto giorni prin•a. • 

(È approvalo.) 
• Art. 37. Gli albergatori, osti e locandieri dovrannu te­ 

nere un regislro affogHato, secondo il modulo che sarà dal 
Governo t.lctcrn1inato, e visato su ogni foglio dall'as:"icsi'.iorc o 
dal >Sindaco, o dal commissario, per ìscril'Cr,·i giornalmente 
le persone che allosgiano, colla dt!si~nazione deJ prenome, 

A 'l 1 i 

no1uc, profe:'S"5ione, patria, età1 ultimo domicilio, della pro­ 
ycni~uia e dirci,ionci delle carte di cui ~ono munite, e della 
(fata dell'arrivo e della pa.rt~nLil. 

(È approvalo.) 
, Art. 38. Estratto di tale rc~btro) cuntciu:ule i nùn1i e !~~ 

altre suindicate gen1~raliti1 dt'llc persone 11ovellao1cnte arrivale, 
e di 11ucllc partite nelle 21. Ol'C ~arà trasrncsso ogn"i sera noli" 
l'.itt;\ capii-luogo di dili:Jìvne o di provincia, cd in quelle 
.altre città o '~ou1uni in cui :->ia 1lcslinalo un ci;uunissarì!) al 
co1nnli~sario slcsoo iu tiuell'ora ~hc sarà stalJilila. 

{J Nl'llc cill~1 di Toriuo e di Gcno,·a la relnìssionc di ttUcsto 
eìilrallo sar!1 falla all'asses:;urc clcHa sezione in cui l'esercizio 
t·. ;lpcrlo. 

, ttl tutti gli a\lri tlJllHHli ltl riu1cs:;io11c .sarà fatta al siu ·· 
daco oJ a chi lo rapprt.~scnta. 

Se poì l'c:,l'rt:it.io fos!jt: collocalo ud n.'t"iuto di una pia1 . .-r.a 
J;1 guerra) co11:;i1nìle c:;tratlrJ d1n·rà parirne11(c c·ssere tonsc­ 
g:nato al co111andanh.' 1uililarc della 1ncdcsìma i11 <1uc>ll'ora che 
t•gli crederà con,·cniente di detern1ioare. " 

.4lc101e voci. ~i potrebbe far~ la dh·isiooc dci para~rali. 
PHEH•D~:NTit;, Porrò ai Yoti i lrc primi para~rafi. 
(Sono adotla(i.) 
oE l!!IO:Wl\'.a.z. Il C:jt l'crl,.liu que 111è111c eu lc111p:; dc \latx, 

11 faut quc 1c co1n1n<111dao1 1l'11ne piace dc guerre ait la l'Oli 
1111i-::.-sa11t:e dt ceux ... 

PHl:;l!ilDE:\TIL L't11UCJHh.~nu~1Jt l'S! l'L·lirC. 
l'tingo ~lllÌllJi <li voli il para~rafo ulli1uo lc:,h\ h!Ho 
(Vicuc apprOlJlo iu un coll'inlt.TU artifnli; :38.) 
Lc~gcl'il 01·;1 l'<.1l'lieoh1 3\l: 
• J suddetti e'crcenti saranno inoltre leuuti ~1 dar ri:;ioul..! 

Jcl registro 11u~11zì1J1la~o 11cll'ar1lculo 82 aì carabinieri, agli 
uflh.iali Ji puhb~i('.a siturCLt,a 1fl)~11i gratlo, ctl <il co111andnnli~ 
la lliat.1.i\ di 14ut~rra, aù o~ni scu1pUce richiestil. ,, 

DI HOXTE~.EttOLO. S('nlltra " IUC che quanto t·~ prop1·i11 
e adalto que:;to [J<U'agrafo a--soddisfarc .ai bbogni del pa~se 
in lcmpo di guerra, altrettanto, nei len1pi norn1alì, (orni 
d'incaglio al buon .and.ainenlo dclJa cosa pubòli.c:i. 

PF.Lt:..t.. TORBE. lo osser,·o che ciuesto s\ fa dapperlul1o, 
e elle non i: una novilù. 
Ut HOi\'l'EZEHOI,o. Allora io riliro la utia oss.crva·t.ione. 
111co:a.LEGso1.111G1. Don1anderei la pa1·ola per osser· 

f<ll't' l'erroneili1 tlclla citazione d<\ll'<1rlic()Jo 82. 
sT~R,t.. Ha ra~ionc! è l'articolò 38. 
G"-"""-GNO, ininis!ro deU'inter110. Sono ~li adieoH :11 

"38. 
PHESl1t•:1'1T••· Previa tiue:;li.l cu1'rt:!Lione pOttl:\O ai 'oti 

l'arlicolu. 
(È apprornlo.) 
~ Arl. ,i.Q. La ca:0.a ili abitazione ùcgh t~~ercenti di cui ala 

l'arLicolG 30 sa1·i1 cousi1ieral<1. co1nc Jip('ndenza dcl loro cser­ 
ci·tio, e <;arà Licoltalivo ag~i as'5-e.ssori, ai sindaci cd ai co1n- 
1nissarì dì procede!' in essa, nelle forn1e volute dalla legai•.; <1 

''eritlcazioni anche lii notte tempo, qualora esistano fondali 
sospetti che -vi si tengano giuochi proibiti. • 

È cosa intesa cl1e tu_tte le ''olle clic si pa1·Ja dì foudalì iso~ 
spettl si so~tituirà la parola grav"i. 

DI COLLEGNO ... IJIGI. Doinando la paròla. 
PBEl!!IWENTE. Ha la parola. 
DI coLL~&tWO 1J'1IGI, Questa disposiiione mi pare che 

potreòbi:: produrre qualche Inconvenìe11te quando non ,.i si 
aggiungessero, oltre ai giuochi proibiti, le seguenti espres .. 
sioni: r> adunu1ize i!lecite1 perchè cosi Parlicolo indude­ 
rebbe quanto 11uò riu';icire noc.ivo alla società. 

òE CA.KDENU. Domando la parola. 
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PBElllDlo:~Tll,. Ha la. p.arota. 
DEt::&BDEHAM. Nell'articolo 40 [e paroìc casa d'abitazione 

degli esercenti mi pare dovrebbero essere seguile da queste 
altre: quando sia attigua al luogo del loro esercizio. Pub 
essere un esercente il qn~le abbia la sua casa di abitazione 
in luogo disparata e lontano nena città, nè parrebbe conve­ 
niente l'assoggettarlo a quelle visite. Per riguardo poi alfa 
gtusttsstma osservazione che facer~ l'onorevole siguar sena­ 
(ore Di Collegno) io proporrei dì aiglun.gere in 611 delfarti~ 
coto, e dopo le parole: .1 ove . .:iiari g1·.:rre sospetto che yi si 
teflgano giuachi proibiti, 11 le seguenti: oveern si eommeuana 
altri dhwrdint. Gli elllt'Ud<lmenti che io proporrei dunque 
sarebbero due; il prlmo sarebbe questo ~ 11 la casa d'11bitailqnc 
flegli eserccnu di cui neu'aruco'o :~o, couti9u.t~ ul. tu.ago del 
loro eseretzt», sarti consideraht, 11 ecc.: il secondo sarebbe 
ili aggiungere dopo le parole ; . sì tenganQ giuochi proihHi, 
queste altre: ceeero si conitncll.ano 9ra1ii di;-;ot'tH1~i. 

P8E81:DENTE. La parola è ai tninistru dell'Interno. 
G"-IiW&&Wo, n1inisf.fo deU'internn. lo accetto ben voten­ 

uer! n pruno emendamento dcl senatore ne Cardenas, in 
quanto eh~ UQU ~. tntcndìmeuto ~cl ~linìstero di assoggettare 
a gravi molestie quell'esercente, la cui casa d'abitazione ~la 
discosta dal luogo del sue esercizio, L'atto pratico iu questo 
affare dìmostr» appunto che di necessità fa· puli1.ia ;;i esercita 
per 11uellc case di abita1.iune dt~gli esercenti che sollo attigue 
al luogo del loro csercino , del caffè~ dell'osteria, <[Uindi 
lasciando semplicemente quelle parete casa: d'abitazùJ;te1 

potrebbero andar soggcUì ad indebite molestie. Per· Jo ~tesso 
111otivo 11011 posso adattarmi alJ'uUin10 suo cml~ndamcnt.o, a 
qur.lJo cio~ corrcui si \'Ol'rebbero aggiung~re altre parole ;, 
quelle dc' giuoclti proibiti. Egli è per questo oggetto, e, non 
al_trimenti, cbe la poliiia abbisogna. di poter!'.i introdurre in 
(fueUe case d'abUa~HJonc degli esurccnti caffè, o::;tcric od altro. 
Quaudo succedono altri disordini, quel;\i rientrano_ nelle re 
ci;ole gonerali, i~d allora la poliiia1 se ha \j;l'a..-i s.o~pelli1 si ap­ 
pigUHrà a quegU altri incombenti che~ :"-0110 lH~cc~sari pres~o 
l'aulorilà glnditiaria, un~le poter pcrqubit't· nelle cas(~ anttc;;~c 
ai luoghi tli cserciiio1 per in1pt~dìrc ì giuochi d'azzardo, i 
~iuochì proibiti, che appunto, al 1nomcnto in cui parlo, souo 
un \'t~ro flagello per tutto il pae.~e (Seoni di a1)pl'oruzio11e). 
Q~t.LA. TOftRJ.;. J'ai quelqut~S. observation:; a. fairc C\l 

répon~e au:x paro\{I;~ quc ,·ient rle [H'ononcer 1non-:.ieur k~ n1i­ 
nblrc. Jl~ crob,que i;i on 1H~ parie quc du licu d'habitation~ il 
t~n résultcra un gr;n·e ahus, car ìl est Jadlc dc louer une 
rnabon, t~l rl'y lenir ie~ jeux. T1'JU(e personne qui a été 
•1uelqLte femps Jans la police. :"ait c~la parJaiteu1ent. Pour JH~ 

pas ètre trompé, il faut maintenir la rédactiol} de l'articlt~ 
lerle qu'eUe existe en ce morncnt, et .i.lire: CQ$a d'abilazio11c 
in geuere. · 

fif4JI.OPIB. L~uflitio 11on potrel>lle accettare nè l'uno uù 
i'a>lro deg1i emendamenti propo~ti ... 

01 co~&No LlilGJ. Dopo le r.pit-.~ga-1.ioui J~le dal ,;,i- 
:.;nor ministro, io ritiro il iuio e1nendamento. _ 

o..-: ~-t.ft\.E.NAR. lo pure ritiro il s~condo, i1l ~<'.~uilu alle 
~J•i.ega·t.ioni date dai ministro. . . 

wct.OPlliii. l'lli limiterò aduunque a quello Jclla ca$a atti~ 
gua. lo que~ta parte l'uf6.zio centrale non pu~) aler Jli&te~sa 
moderar.ione di cui fa prova H signor minia.lro. del11inlerno 
nel temperare la di~posil.ione t•roposta.._Si è voluto in quc:;to 
progetto prevenire disurdini che sono troppo coùosci~U, e si 
t~ avuto in mira, non la posizione dei luoghi, ma la qualità 
dell~ personet appunto perche sarebbe moUo facile, di clu~ 
J.ei·e queàta legge, porchè se si dice~~e atli()t,a, non sarebbe 
.;I~~ il s-ito assolutamente congiunto in modo, che non vi sia. 

division{"; se .;;i dic-es-;c- 1.'it.ina, o s'intenderebbe ristrettira.­ 
rnenfe, od .1U'incontro si potrr.bbe allunga.re di molto. 

s;;;ogna tmpedirt• eh<~ la Jegge si el\)da; ora, quando ::;i 
dica vicina, rdtigna, ~ari\ sempre,acik.eJudere qutsta dispo­ 
sLdont~ di legge, Quindi la Co1nmiss.ione che ha avuto in.mira 
,la prercnzionc di tutti quei disordini c11e st commettono da 
rnloro ì riualì, 1nenlr~~ mantengono un pubblico slabilimento 
aperfn. IJ,1JJno gli avYento1•i per uno slabiUmento corrls:pon ... 
denl(' chiuso, ha creduto dirip:rrarea.d un ~~roinconVenlente. 
l'er com;egne111.a, ~lccnn1~ facile 1noltu sare.bhe il 1nodo di 
annullar~ l'effetto dcll<l kg~f', \egueudo l'emendamento ~eI 
~ilt!:nor :.rnalore Oc. Cardcnas, consentito dal signor ministro 
dell'interno, <"o,;;ì la Comn1Ìf;!'.ione non !'i può s1nuovere dall~ 
propo::;ta contenuta nel sno progetto. 
o•: c;,1.RPEN.t.!if. lirvcee lli mettere casct attiguo. od allro1 

:'ii potrebbe mettere at>i'nte coniunicazionc ,interna (Rtonori). 
f!l~a..OP&M. Debbo ripe-lel'e che non è fa raii.h>ne del 1,UOj01 

~ la quaHlà. dell<>; \lt~r,o;;one che sì è \'Oluto colpire in questa 
parte. 
PKEHIDE~Tt.:. Chie.ggo al senatore Ile Cardenas se per~ 

:-.iste nel suo en1enda1nenlo. 
111 co1,1,EG~o LIJIGI. Hiliro il mio emendaÙtentO, dietro 

le ..;picgationi date dal signor nlinistro. 
DE CJ"-IRDE~•s. Hitil'o il priuio e1nenda111ento, dietro le 

spiega.t.ì(1nf date dal . .;ìgut>r 111ìnis.lro. 
PRE81u•;NTE Pcr.;;.iste nrl suo co,entlanu~nto 1 
u•: c.1.RDE~.a.s I..o rìLiro perchè veggo che non sarebbe 

<iJ)J>rov:ilo (Jlttrìlà), 
PBIUilDE1"TE, !!le.tlo ai ,·oli l'articolo .W. 
Chi lo approva, ...-oglia sorgere. 
(t approvalo.) . 
11 Art. 41. L'autorità locale di pubbhca Si(ìure12a. de(ermi ... 

ncrà lt~ ore di n'Jlt~ n~tle qui.\H gli 5tablliu1cnt_\ di çut,~IVarti­ 
col'J fH't'C('.drutc dovranno star ch(u::;i. ~ 

01 c~o1i.1.1:;GNU GIA~•~To. L'articolo precedente non ~J 
:0ie ,·uglla dìl'e glì articoli precedenti. 

.\f,l''tf:RI. 1l sena.lori: ~i t.:ollcgno ha ragiont~: l'a11tarit1\ 
di pubblil~a ~icurc1.ia può stabiHrl~ l'ora in cui sarà chiuso lo 
stablliroento, nl;i non l'abilat\one deU'tserccnte .. 
D•:FEKll.t..BI. Si potrebb('. uteltere: dicul ali'<irllcol~ 30. 
PHlì.SIDEXTE Si propoue di 1ncUerc e di c~tl all'arlicoltJ 

:J<J, il quale com,1re11de l'cnum{!razione t!i lulli queJH, sta:bjli~ 
mentì soggtiUi aUa sorv(~glianz11. . 

Chi .approt·a l'articolo co-3.ì corretto YogUa ab.arsi. 
(È appro>ato.) 
., Art. 42, In ca~o di dcc(!sso di qualche per&ona alloggiata 

io albergo o locanda, gli esercenti devono prl?alamente in~ 
forruarnt~ rautorità politica lor.ale .• 

01 c:;or.a.EG~o LtJt&1. Quando io legieva_ l'arlicolo 37 
1nl nacque il dubbio se fosse opportuno lasciare eome è wrilta 
la parola. oste>·ia~ giaechè non comprendeva eoml'l gli osti po­ 
te:;scro csr.cre eom1)resi in altra categorìa: adesso, ved_eedo 
che ~i to\(Uc la parola osteria1 mi pare che per t1sserc_. ç<>_nse­ 
g,uenlì~ sì ::;arehbe dovuto anche togliere dall'artico(0_37, n1a 
sicco1ne questo (~ già votato, mi l)are che per coa5e111~nta "'i 
tlehba lasetare :t.nche qui la parola osteria. · · ~ 

STAB-'-· I.a Conunbsione acconsente. ~ 
PRJ.:MID'l:"lfilTIL Cbj in(end(~ di rì11rodurre neU'articolo lA 

parola os(eria, \'oglia le\·arsi. 
(Il Senato adotta.) 
,,.etto ai voi.i l'articolo 42 co:'.>Ì n1odiHcato. 
(È approvoto.) 
11 Art -43. NP.i conu1ni ove 1Hi11 ::-l,1yi già illuQ.tinai.i(lllO pt~1·­ 

n1anente1 f! il di cui abitato ::;u dì un sol punto compreJ}dn 
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una popolazione non minore di ·1000 personf:',, dovranno i 
caffettieri, gli albetgatori1 osu e bettolieri tener accesa una 
lanterna. avanti la porta principale, dal far della notte fino 
all'ora <tèl ehlndlmento déll'P.serci1.io. Questa disposizione è 
comune agli esercenti c:tfTè, atbergo, osteria e bettole sulle 
strade reale e provinciali, non avuto riguardo al numero 
della pupulazfone. • 

Se nessuno domanda la parola lo p<1ngo ai \'oli 
(È approvalo ) 
• .\rl .\4 I venditnr! di v Ino al minuto non potranno vcu­ 

dcrtc se non per esportarlo~ se le esporlat\on\ n~n eecedccc 
; 25 lHrì per volta. l~S.'>i vanno soggefU al di~pof'to dell'ar ti­ 
colo 30. • 

Chi approva questo articolo vogli;t sorgere 
(È adoltalo.) 
Art. 45. Nessuno pntrà tener penstone o persone a dczaina , 

uè affittare camere od appartamenti mobilia.I.i, od altrimenti 
snmrninlstrare alloggio per mercede, senia Hecn'l,a apposita 
dcl sindaco, da rilasciarsi in conformità dèll'arlicolo 33 

" NClle città dove l'autorità di etcureaee '('Ubbllca non e 
esercitata dal sindaco, tale licenza dovl"à inoltre essere regl - 
strata e vtsata alrnftìzio dì sicurezza pobbliea, • e 

w'l'.1.B .... Domando la parola per proporre di sostitulre ali 
parole, di cui nel primo alinea di queet'arueole, neUr, otttd, 
qucst'altra1 nel con1uni, per mettere questi aeucou in ccc­ 
ronza cogli altri, nei quali sì parla sempre di ecmuni. Vi sono 
com Uni che eccedono le 1 O mila anime, e ~hc non sono 
~~. i 

D'altra parie la legge ha sempre tenuto questo modo d 
esprimersi. 

Pll.UIDE.NTlo!. SL proporrellbc dalla Commissione un 
altro emendamento. cioè di sostttutre le parole nei con11tni, 
alle parole nelle città. 
Cli avprova questa rnutastone, \'Oglia li!Val'si 
(t •l'Jl•ovata.) 
PINSLLI. Domando la parola per proporre un altro en1cn. 

dau1enlo a qnes.tyarticolo. 
J~ocL È già \'O.la((}, 
PHt':MIDIUlllTE. Non si è votato ~he un emendamento. Sl~ 

il ~enalor(' Pinclli domandll. Ili. parola ~ull'artieolo, h3 faeoltit 
Ji parlare. 

P1~~1.1.1. Pi·o1lorrèi un l'tll('11tla1nento alla reda:done di 
~luest'artìeolo per 1urttcrlo in ar1uonia con gli llrlieoli prece~ 
denti, e,I in spe.rie coU'arlicolo 71 dOY-e si è di!1Linla la cura 
dalla tlìrei.ione; e sl d\ssc cheta ('.ora non i:,l dttltt :-1010 a1 sin- 
daca, ·ma la dfrmlone Solart1ente. · 

In analogia con qu~('.lo pt'incipio, n1i rare Che l'11Uin10 pn .. 
ra~rafo di quest'articolo 45 do\'r\'hbe \'l•nir redatto in E111S:\ 
Ja. non t~sprim<!rst in n1odo così assoluto: • f:aulotità di si_ 
t'.Urt·zta -piibhlica non è eseri'itata dal sindaco •, dicendo; 
, 'l'\ellc-eiltà ove la dtre-1.lone del!a pubblica sicnrezi:a non è 
affidata al sindaco. • 

il'l'.t.&.a.. La Cummi~:sione nol'i ha nulla in conlral'io a qnC'sto 
cnu•ndamento. 

l"•t•IOENTE Si prop-one \li sostHuirt~ la pnrola a.ffi11frta 
a quella estrcitttl~. 

Chi illllrO\'a quesl'emendan1ento, voglia levarsi 
(Dopo prova e controprova, ~ appro,·ato,) 
'lello ai voti l'articolo .15. 
Chi l(J approt:a, sorli'a in piedL 
(Ìi: approvalo.) 
Art Mi ..... 
ie·.t.r ... a:Gwo, n1h11'stro rltll'intet'no tweorre qui i1 cani· 

'bhi.~to di·n1Hueri 

PBJl,@IDE'.\''l'E. La Commissioni;' noterà poi le rettificazioni 
numerichr. a farsi 

,, Art. 46. Le ilisposizioni dcgH artìcoli 37, 38 e 39) do~ 
vranno scrupolosamen1e es.sere osservate anche da ehi tiene 
pensione o pc-rsonc a dozzina, od afRlta camere od apparta­ 
menti msbiliati, od altrimenti somministra alloggio per mer­ 
cede, sotto le pene stabiHtc nell'articolo seguente. "' 

.l.LPIERI. La parola scrttpol.osameiite forse sarebbe con 
vantaggio soditnita colla parola esattamente. 

f.o scrupolo nelle leggi non p3re ci debba entrare. 
PBE'lllltF.N'l'E Si propone di S\H'\"n~a1·e esntta~nenie a. 

scrnpofoscnnente. ·veramente Jo scrupolo è della co!'lcicnza; 
l'esattezza è dell'opera. 
f'l•B• .. •o Stanno bene l'una e l'altra. 
P•EW•DSIWTIR. Sì può )asciare esaUainenl~ per indicare 

che quel servizio merita un'altenz(onc SJleciale. 
Chi approva che sì<1 scritto esattauientc, vo~lia l~var'.'.i. 
(È approvalo.) 
Chi appro\'a l'articolo 46 eosì en1e11dato vog1ia. le\'il!''.'.i. 
(È apprMalo.) 
u Art. .t.7. Le contravven1.ioni ·agli al'Ucoti 30, 35, 45 sa­ 

ranno punite con am1ncnda non uiinore di lire 15. , 
OIB:PERR.t.ftl. Occorre. indicare anche l'at·ticolo 46, per~ 

chè è una dimcnticao1.a di stampo. 
PBIUllDE1"1TE Chi a(1pro\'a qnesf'articolo colla citazione 

dell'.llrlicolo 46, voglia. levarsi. 
(E approvalo.) 
H Art 48. G1i esercen!i taluno degli stabilimenti di cui al­ 

l'articolo 30 clic nel periodo di uri anno fossero stati eondau­ 
nati r~r crimine o per delitto, o per due dtslinte contravven­ 
zioni relative al loro ('Serci7.io, e che nello stesso periodo 
incorrrsscro in una terza contravven1.ione dr.Ho~lessogcner<', 
saranno per questo nuo\'o fatto giudicati dal tribunale di 
pritna cognizione, il <1uale, in caso di co1Hlanna, proounzil!ril 
anche} secondo te circostanze, l'interdizione o la sospensione 
delPesercizio. ~ 

DI COI.LEGNO •·'1•e1. Qui :.i contemplano due ca:-ii, uno 
{\i condanna flt".r cri.n\tne u ~Hltu, ~ l'altro di con.danna l\Cl' 

dnc distinte contravve1rlioni. Nel pri1no ca30 non sarebbe 
detto con !roppa esalt('zza: ~ che nello ~tc~:;o periodo incor­ 
rcs<:ero in una (err,a -con(ravve1w.lonc," (Jerehè non nl\ aVC"\'fHlo 
ancor;t due; e dic11ndo: ~ che nello stesso periodo incorrcs~ 
5ero in una contra\'Venzio1u~ dello stes:;o genere )) no11 sarebbe 
bene Ciiprcs~a1 percbè non ('sh;te1·chhe ancora nè 1>rin1a nt.~ 
seconde. 

llil'i'ABA.. Questo articolo contempla trt~ rasi: quelli ehc 
sono condannati per trin1iue o delitto; 11uc-lH ehe lo souo 
per tfae distinte coutrri.vven1.ioni retalì'ie al loro e!H'rcizio·; e 
il tcrlo ca::oo è di tre contravVefl'J,ioni dello ste~so genere, 
ancorchè non relative al mei;tiere che -esercitava. 
01 1::01.1.•:G-l'llO 1.111e1. Manta \a congiun1ione e; dnnq11e 

io non H considero per tre c3si, ma con1e dn-e ·soli.· 
llilT.4.RA Per 1naggiur schiarimento ~i metta.ovvero (Rtl­ 

t11ori). 
c•uaa.n•o. Non \'cdo chiaro in questa disposi-iione di 

leg~e. Desidero maggiorl '!Chiarimenti. 
scr.oP.:11. Il prtmo easo delle due conlrav't'eniioni ::.i rift~, 

rlsce all'eserei'IJo, H seeondo caso della:lerza contravvenzione 
-si riferisce a qualunque specie di co-ntrav-venzion~~. 
e•••••••· AUora si dica contravven:ti(}ne dj qualunque 

spt'cle, ma uon dello stesso geutte ... 
wr ...... (fnterrml>/J'mlo) ... Per "'""'" contemplale e 

prodtn•re Il.I. p!'nalità stabilita dalla legge1 perohf: ·&e fos~sero 
A.ncl1e diverse da quelle ehc con<.'C'l'nono l'esereliio della pl'o- 
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resstcne, ma non fossero dello stesso grnere di ccntravven­ 
zione, ancorché fossero tre. e c:be non rill.uarflassero t'eser­ 
ciiio. non peoduerebb-ro pena1ità E solamente quando la con 
travvenzione è recidiva .nella stessa male1 la Ja le@:~e punisce 
perehè p~r tre volte man(·a nello stesso genere. 

CIBBAB.10. A me basta, per dire la legge difettosa. che 
essa abbia sollevato molti dubbi io me ed in alLri nostri 
colleghi. 

ID proporrei che la Commissione ritirasse quest'aettcolo, e 
redigesse questa disposiiione di le@;ge in modo più chiaro. 
•as&mENTtt Si prepone di rimandare alla Commìssìonc 

quest'articolo peI-cbè tol11a O!lni dubbia con una nuova rcds- 
zioae. 

Se non .vi è opposizione, sarà sospesa la votaalone su .que- 
~varlicolo, e passerò alì'artjcolo 49. . 

'( L'intendente generale della di,·~sione e l'intendente della 
provintj.a. avranno- sempre la facoltà di ordìnare in via ammiw 
nistrativ_a la sospensione per giorni tre di quegli esercizi nei 
quaH fossero seguìti tumulti 6 disordini gravi e ctamcrost. 

1< Gti uffiiiali di pubblica. sicurezza ed i carabinieri che si 
trovassero presenti in occasione di tatt tumulti o disordini, 
avranno pure la fac.ollà di far ~ortire dallo stabilimento tutte 
'e persone estranee senza pregiudizio delle pene in cui esse 
o gli esercenti potessero essere incorsi. )J 

DI ~OJ.J:..B&No i.111.&1. Desidererei una spiegazione del 
1notiV() che ha fatto fìssare tre giorni solamente 

trr.&.I•w&&Na, t»inistro deU'interno. Pe,rcbè è il termine 
ordinariÒ entro a quale si. esercita questa speciale g\uris.di .. 
2ione dell'autorità di pubblica stcurezsa. Se eccede, C attri .. 
buzione dei tribunali. 
DI ca.&TA&WBTO. Domando la parola per un dubbio. 

il motìvo che ha dettato questa dis1)osizione è di certo un 
molivo di ur1e11za. cioè che per umoec di qua.tebe irate in­ 
ceaventente, quell'esereit.l.o ove nacquero tumuleè fengt. so­ 
speso fintanto che vi pral'reda raulorilà giudiziaria. 

Ora quest'inconveniente, a parer mia, può accadere tanto 
nei capoluoghi delle intendenze generali, () degli intendentl, 
come in qualunque comune rurale posto a tale dìslania dal­ 
l'ufficio di 'ntendenr.a, o ioLendenz.a generale, che no& ~i 
possa con. quella celerità in un tempo di inverno, o insieme 
per qualunque impedimento ottenere daatiint.endentigenenli 
ovvero dagli inlendenti l'ordine di sospendere quest'esercii.io. 
Quindi parmi che, trattandosi di un molivo d'u.raenia, il 

sindaco, cnme l'intendente generale e l'intendente, possa or­ 
dh1are la sospensione. 

PRIUIIDBftiTE. Si prepone dal senatore Di Castagnetlo di 
a1giungere agl'in1e-ndenli generali della divisione, o inten~ 
denti delJa provincia, i quali hanno la facoltà d\ questa prov· 
''isoria s.ospensione, anche i sindaci. 
n.omando se ques.t'eme.nda.mento è appoggiato~ 
(E appo11giato.) 
sA...rt.•. A mc pare che la legge debba l)rovvedere non 80~ 

lamenle ad antivenire tuLli quei disordini che possono succe­ 
dere nei luoghi pubhl)cì, ma debbe anebe pl"ilvvedere agli in­ 
teressi di coloro che. .l'esercitano. Se si lasciasse all'au\orità 
1oca1e la facoltà di sospenderli per tre giornl senia ricorrere 
agl'intendenti, potrebbe succedere che per gelosia, per con .. 
eorrenia, o pe,r a.Uro motlv() si mandassero in rovina certi 
eaef'Centi, dta:Uronde onesU e tranquilli; per conseguenia. io 
credo elle si debb• mantenere eome nel prolJ"tlo della COm· 
ml8"1one. 
KUtPIS. L'ufliiio entra CQmplotamente neJle viste del 

senatore Sauli, ma non credo dì poter accettare· la modillca• 
•ione pr<>po•la dal senalore Ili Caslagnetto, appunto perché 
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accanto alla necessità di punire ci deve essf"re la considera­ 
zione cbe la puniiione non proceda ·prima. di un esame pùn .. 
derato. 

Si osservi inoltre che nella nostra circo&crì'zione '"territoriale 
raro e che in un bre"t·e spazio di tempo 11on 5j possa. a.\'er ac~ 
cesso aJ èapoJuogo della provincia~ Anche quQndo ci fa.sse 
stato tu mollo, in casi gravi, si potrà aver i\modo di ricorrere 
a quella sola autorità che rappresenta. una ponderazione di 

1 esame ed una certeiza di punizione esente da ogni ~pecie dì 
emulazione municipale. 

DI' C.t.lir.t.GNfi"l'O. Insisto su quest1ema.ndamento-, pvr 
il solo motivo che la disposizione nasce dal riflesso l\i urgenza. 

Un tumulto nasce in un albergo; esso può in 24 ore di 
tempo farsi talmente grave, che l'autorità abbia a temcrt\ 
delle conseguenze. Si é voluto affidare al sindaci up'autorità 
di pubblica sicurezza; se tale autorità presentandosi .in· uu 
luogo di graYissimo tumulte_>~ non ba facoltà. di farlo cessare, 
ed in1pcdìi"e che vi si commettano disordìn1sempre più gl'avi1 
dimando se non si con1pron1elte l'autol'ità stessa. 

aTA.B.1.. Per impedi1·e il tumulto e far cessa1'c il disordine, 
lo stesso articolo dà la facoltà alruffiziale di pubblica stcurezza1 

ed anche ai carabinieri, di far uscire dallo stabilimento tuUi 
coloro cJ1e vj s.i trovano. 

Per ìn1pedirne Pcserciz.io poi, che è una cosa asaai più 
grave, pare a me che con saviezza. sj sia stabililo nell'articolo, 
che non al sindaco soltanto od altro funz:ionario,»ta all'in~ 
tendente generale, ovvero all'intendente sia lasClata l'autorità 
c<1sì delicata, cosl importante di far chiudere uno sta.biUu1eulf}. 

La legge provvede ai disordini in quanto che dà la facoltà 
ai semplici uffiz.iali di sìcureiia, ed anche ai carabinieri di far 
uscire le persone che sono causa dì quel lumulto: quanto 1u)i 
al chiudersi lo stabiHmento, questa facoltà la riserva all'in­ 
tendente_ &enerale od aJ solo lntendenle. 
r•BB•D•NTS Dopo le spieaaiion~ date, io d0mando al 

1ijjuor sena,ore Di Cas&agnclto se persiste nel suo emenda~ 
mento. 

Dl t::4.8TA6ftilETo. Insisto. 
P-.1a&NTB. Allora lo metto ai \'olì. 
G&.L•a.aso. 1u.J·ni~lro dell'intenw. $pero 4lte il senatore. 

Di Castagnetto rilireri .il suo emenda.mento .quando ponga 
1nente, che qui non si tratta più dì polìzia pl"!ventiva, ma st 
h·aUa già. di una repressioneJ cioè . dl una punizione di tre 
giorni,. la quale deve essere pronunziata daU1autorHà supe­ 
riore. 

Quanto aJl'aùtorUà prevenUvaf il sind.aco, che lia Ja dirt)~ 
1.ìone della pubblica sicurezz.a nel con1une. provvede abba­ 
stanza nei 1notli previsti dall'articolo precedeate. 
Dunque credo che non con\·euga confondere l'autorità ri~ 

serbata agli intendcnli venerali ed >ili intendenti con quella 
da(a in generale a lulll gU ufllziali di pubblic.a slcuregza, llcuj 
do~·ere è di far cessare j tUJllullì dove si sono manifestati; 
l'inleodenle poscia~ Ol'e sia il caso, puni5ce quello nel cuì&ta· 
bili mento sì sia fallo il tumulto, 

DI ea.•Ta.eNll'l'O. lo 'ritiro il mio emendamento. 
PBR81llR"NTIB. Essendo stato rifira.(o f mttenda:Blento, 

pongo ai vali l'articolo 49. 
(È appl"ilTalo.) 
• Ari. 50. In tulle le sale pubblìcbe di bij!liardo si dovrà 

tenere esposta un• tabella vidl111ata dall'lnlendente, nella 
quale saranno e1clQflit'atoenle delerminaU i giuoohì di bi­ 
~liard• permessi.• 

Chi lo approva voaJia sorgere. 
{È approvato.) 
•·Art. 51. Nes1uno può aprire staltilhnenti di b&&ni pub· 

• 
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hlici sensa averne ottenuta la licenza daU'autorità locale di 
pubblica sicureaaa, in conformità dell'articolo 30. • 

Chi approva VOBlia alzar al. 
(È approvalo.) 
• Art. 52. Nessuno può senza la licenza dell'intendente sta­ 

bilire opilizi per Ja fabbrica di gas, di zolfanelli, dì razzi e 
petardi o fuochi d'artifizio. • 
Chi approva, lOglia. levarsi in piedi. 
(È apprevato.) 
• Art 53. I cootr1\'ventori agli articoli 5i e 5! saranno 

puniti con multa estenslbue a lire 500, oltre all'obbligo di 
cessare dali'eserciiio. » 

Clii lo approva, \'og1ia sorgere. 
(È apprnvalo ) 
GltlLIO. Gli artìeotì 51. e 52 impongono a coloro che in­ 

tendono. aprire stahilimenli d1 bagni, faùbricl1e di gas, zolfa­ 
nelli. di razi.i e petardi o fuochi. d'artlfizio, l'obbliio di otte­ 
nere la pre ... entiva licenia dall'autorità di pubblica sicurezza; 
l'articolo 53 ordina che i contravventorì agli articoli precedenti 
siano puniU con multa eslensibUe alle lire 500, oltre all'ob­ 
bligo di cessare da\l'eserci1io. 
lo non ho preso la parola su~U articoli precedenti, quan­ 

tunque alcune cose avrei potuto dire in difesa della libertà 
dell'industria, in quanto che non preecnvendo questa legge 
le norme secondo le quah la liccnU\ deve essere data o può 
essere n~tw. dall'intendente, ben può dirsi con ragione che 
con questi articoli mettesi in troppo assoluta ba1\a dell'inten­ 
dente il permettere od il negare la prescritta licenza per 
gli stabili1nenU medesìmt. 

~la la dtsposlrtone dett'aeheclc 53 mi sembra assolulamente 
esorbitante ; !!.Olloporre ad una multa ehi hn violato la· legge 
e cosa ~tu::i.ta; ma volere che uno stabilimento il quale può 
essere state molto costoso. e dal quale può dipendere la for­ 
tuna dell'ilnprendil0re, per ciò solo che non è stata chiesta la 
licenza venga assotutamente Ieuo cessare. mi pare pena enor­ 
me e non gh1sUHea~a da veruna buona ragione. 

Se lo stabilimento oltre atl'es,sere slato f1>ndato- senta la li­ 
cenza. è late che comprometta gra.v~mente \a t.alule o la sleu­ 
ressa pubblica. allora sarà fatto eessare, non tanto per non 
essersi .tomandata la pre,entiva Hceuia, quant'I> per il pericolo 
di cui è cagione; ma se lo !!.labilime.nlo, ancorchè non auto­ 
riziato. non compromette la pllbblica siturflt.a, non trae con 
sè nessun grave tneoueenieete, non \'eggo il p.erchè la Jegge 
pronunzierebbe ri:iolutamente che debba cessarne l'es.ercizio 
lo quindi propa.n.i.o che si soppr~ma l'inciso: •&}tre I'obbliso 
di cessare diU'ese.reizio • 

&.t.Lw ,t,G!Wo, 1niuistro d.JH'in.Urno. Aderi<aeo pienamente 
illl'opu1ioue del seAatorc .Giulio. 

CIBllauo lo tro•o fondala l'otsenatlone del senatore 
Giulio; ma noto che vi possooo easere casi in cui rinteresse 
pubblico richiegga che non 'lena:« conservato- lo ~abfHmento 
:;.eoz.a il "ovttto perme&&o; dunque infece di aoppnmere l1in· 
dso: • oltre J'obbligo di _ce.HUe. 4a.l\1ete.1'-0i"&io •, p•o1,orrei 
che si dic<l'ill: • ellre all'ohbU110 di ....... dall'<1serti1io 
<1wiodo I' 1oleresse pJJbl>llco lo richieda. • 

&llTI.•O. JI senatore Stara, memhro della Com.miulone, ~ 
1nio vicino, ba la bonlà di farmi osservare cbe questa ce1sa­ 
zio11e di Ciel!Chia deve inJ-eaderM &e.t-a.nto intanluchè l'6ser­ 
cf.J,1le a~l>ia olJ<!nuM\ la licenza (11'8 ... ll!a; h1 (tllllili t.ermlai 
non ~o verut~ 4if~ dionnuiro alla proposta della Cllqi­ 
miS3io11e1 quaulu11que ml sembrasst! desideC!aMle ehe queMa. 
lim1t<1z•one fenisse espre.:isa pj.\tclWu amente. 

Quanto .poi aU'Qsserva1io11e fatta daU'oaore\roJ.e senatore 
Cibrari(!, UOA 11\Ì ~i p0>4o ~""' nwn 1110~ "®O'!la<e; non •o 

• 

lamcnte uno stc.bllimenfo fondato senza licenza1 ma ogni sta­ 
bìlhnenio anche fondato con licenza. qualora desse luQIO a 
grave pericolo. può essere, nell'interesse pubblico, fatto ces ... 
s.are1 ma non già soJo per essere stato stabililo senza licenza. 
Nè sarebbe mai qu,.slo il luogo d'introdurre una simi1e mf .. 
naccia. Come ho detto già. la splegaziorie della Commìssionc, 
dando piena soddisfazione al mio dubbio, non insisto punto 
sulla mia osservazione precedente. 
.1.LFU... Vedo con rincrescimento il signor senatore 

Giulio rin~nziare alla proposta che egli aveva faUo, giac:chè · 
mi pare che appunto aggiungendo qualche cosa ancora~ si 
potrebbe in certo modo compiere quella lacuna che egli rieo· 
nosceva esistere nella leggeatluale, cioè oessu11 provvedimento 
che avesse in mira di regolare lo stabilimento degli opifizi 
delle fabbriche pericolose. 

Dunque crederei che si potesse aggiungere1 come diceva il 
senatore Stara, qualche parola per indicare che questa cessl­ 
zìone non fosse che temporanea; ma nel parlare della licenza 
elle deve seguire, si dicesse; • •1e licenze da ottenersi secondo 
le leggi che regolano la materia. • 

Jn tal caso si suppone (caso che n1i pare desiderabilissimo) 
che vi stano leggi daJlc quali si abbiano norme nell'actordare 
simili slabilimcnli j e se esiste questa lacuna nella nostra le­ 
gislazione, non è che a più riprese l'autorità non si sia già 
provala a rìempìrla. 

So, e l'onorevole senatore Giulio saprà con me, che furono 
comunicati alle Camere di commercio del progetti pcl" avere 
da esse le necessarie informazioni , onde conformare questi 
progelli stessi, nel miglior modo possibile, alla pubblica ultliti. 

EIBB.l.BIO. Contrapporrò all'osser\"'azione fatta daH'ono­ 
revo1e senatore Giulie lJ riflesso, che è motto più JJrobabile 
cbc sia u1inacciato l'ìnleressc pubblico da una fabbrica che 
non abbia ottenuta una regolare licenza, che da quella che 
l'abbia ottenuta. Perchè appunto si impone l'obbligo di oUe­ 
ncr la llcenza? l>erchè l'au&orità pubblica abbia campo ad ina 
fo:rmarsi se hl f nbbrìca progeUala oon minaccia in verun modo 
l'interesse pubblico. Del rimanenle, mi pare cbc vi sarebbe H 
mez.w di conciliare la dh-crsa opiniooe a seconda anche di 
quaa.\o venne suggerendo l'onorevole ao1tro lice-preatdente, 
dicendo! • l'obbligo di cessare dall'esercizio fiotantocbè aia 
o\k;nula regolare licenza. secondo le norme che saranno sta· 
blllle .• 
••--•· La Commissione credeva che questo concetto fosse 

contenuto nell'arUcolu stesse; ma so per ma,gior chiareua si 
volesse fare qualche aggiunta, mi parrebbe che la. seguente 
fosae la pui confellieole: (( oUre all'obbliga. dt....,.... dall'e­ 
sereizio ...•. ., 
•-HPBNTlil. Vi è già uu eiaeodamenlo che leode a 

rimediarvi. 
c:mauuo. li mio e più breve. 
••E•IDl·~'!llTE. L'eme-ndamento del senatore AUìeri è cosi 

CQOCepH.o: 
• Finta11lo che noo sìaaì olie.-uia la voluta licenza a &erllMni 

delle l•llBi "'l!•lalriel della lllale•ia. • 
tbi appr~u quesl'emendameeto, v~glia 1Hal'5!. 
(È approvalo.) . 
Chi appro'8 1.'arliçolo 53 oosì modlfic.olo, v.,i1a •orcer•. 
(È appro .. 10.) · 
SI deve ora p•ssare alla secooda ... ione, Delta pro(o.sloni 

o >Ugt;il umblll,.,.li. Siccome l'ora à alquanto inoltrala, io 
thiewgo al senato se vuole agt(lornare a domani la diacu81ioae. 

Molle l'Ocl .\ dllm&ni ! 
••DU.liiN,.fi. In prllllll luoll" ada"'iue de"" Jnlernigerlo 

~ .-111\ia 11one •ll'or4\at.-ò•I siorn<> di domani la d11Qot11011e 
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del progetto di risposta al discorso della Corona, il quale sta .. 
mane è slato dlstribnito io lstampa a tul\1 i S'gRor\ senatori. 

La rigorosa osservanza del nostro regolamento porterebbe 
l'intervallo di quarantou'ore per la discussione; ma siccome 
è sicul'amente nel nostri \loti d\ recarci al più presto al cospetto 
di S. M per soddisfare & questo onorevolissimo dovere. io 
credo ohe il Senato non aYrà difficolta d'intraprendere domani 
\aie dìseussrcne. (YM 1tgnl di approoanon•) 

Leggo l'ordine del' giorno di domani: 
1° DiscOO$ione del progello di rioposla al discorso della 

Corona; 
2° Conlinnazione della discussionedella leg~c sulla pubblica 

sicureiia. 

La seduta è levala alle ore 4 3/4. 


